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La seduta comincia alle 9. 
LONGONI, Segretario,  legge il processo 

verbale della seduta antimeridiana di ieri. 
(B approvato). 

Annunzio di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. I1 deputato Maglietta ha 

presentato la proposta di legge: 
<( Assunzione, carriera e responsabilità del 

personale dirigente delle aziende del gruppo 
I.R.I. )) (3004). 

Sarà stampata, distribuita e, avendo i1 pro- 
ponente rinunziato allo svolgimento, tra- 
smessa alla Commissione competente, con ri- 
serva di stabilirne la sede. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di due proposte di legge di 
iniziativa dei deputati Villabruna, La Malfa, 
Lombard1 Riccardo, Foa, Targetti, Simonini 
e Matteotti Giancarlo. 

(( Disposizioni sulle intese industriali e 
commerciali )) (2642); 

(( Riforme delle società per azioni 1) (2644). 

VILLABRUNA. Chiedo di svolgerle con- 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
VILLABRUNA. Pur  trattandosi di materie 

diverse, esiste tra le due proposte una evi- 
dente connessione : esse convergono al rag- 
giungimento di un  comune obiettivo, quello 
cioè di introdurre nella nostra legislazione un 
sistema giuridico che, pur non modificando 
nelle sue linee essenziali quello vigente, tende 
a correggerlo e a completarlo, al fine di me- 
glio salvaguardare la libertà di concorrenza 
e di meglio tutelare i privati imprenditori, i 

risparmiatori e gli azionisti, oggidi troppo 
spesso assoggettati al prepotere dei gruppi 
minoritari di controllo e dei complessi mono- 
polistici. 

Sotto questo aspetto, dunque, le due pro- 
poste di legge si integrano e si rafforzano a 
vicenda: è opportuno perciò che esse siano 
congiuntamente esaminate dalla Camera. 

I3 noto come i gruppi monopolistici ricor- 
rono ai più svariati espedienti per alterare le 

giuntamente. 
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condizioni del mercato e per assicurarsi unii 
tiosiziiine di assoluto predominio. 

Lo strumento più frequentemente usato 6 
I < L  costituzione di consorzi tra le grandi 1111- 

prese, il cui obiettivo è quello di fissare I 

prezzi dei prodotti, di contingentare la pro- 
duzione, di stabilire le condizioni di vendita 
attiaverso lo scambio di licenze di brevetli, 
Imicottando quegli imprenditori che non a d p -  
i.isc»no alle loro intese. 

Le legislazioni degli Stati piii inoderrii 
h m n o  da tempo provveduto ad arginare sif- 
fatte attività anticoncorrenziali. La stessa Ctr- 
inunitit europea del carbone e dell’acciaio ha 
i1vvertito la necessità di introdurre nel pro- 
[ ’ i  io statuto una precisa disposizione (arti- 
colo 65), con In quale sono vietati tutti gli 
i ~ c o r d i  e tutti gli atti intesi a restringere 11 
1 I hero giuoco della concorrenza. 

Analoghe disposizioni si rinvengono agli 
i\l\icOli 85 e seguenti del trattato sul mercato 
comune. Mancano, per contro, nella nostra 
legislazione norme dirette a reprimere le ma- 
ncivi e anticoncorrenziali : con lti presente 1)ro- 
1msta di legge si vuole appuntri colmare que- 
..la lacuna. 

La norma fondamentale B quella contenuta 
iiell’articolo i .  Con essa viene stabilito i1 di- 
vielo e la nullità dei contratti e degli accordi, 
ovunque intervenuti, tra iinprenditori che 
mirino, anche indirettamente, ad escludere o 
ii  restringere la reciproca concorrenza fra piii 
iinprenditori sul mercato itdiano, coiilpresi 
1 patti di reciproca esclusiva licenza dei 1,i.e- 
vetti, nonché le disposizioni e le discrimina- 
noni  sui prezzi di rivendita. 

I3 sembrato opportuno ai proponenti di 
sancire i1 divieto e la nullità, di tali intese, 
non soltanto nei casi nei quali la finaliti1 anti- 
concorrenziale risulti in modo esplicito, ma 
anche nei casi, piuttosto frequenti, nei quali 
essa sia perseguita in modo indiretto: sem- 
pre quando però tale finalità sia obiettiva- 
mente accertata. 

Per l’espletamento delle opportune iiìdii- 
gini si propone che venga istituita una appo- 
sita commissione, composta di 9 membri, di 
cui 3 nominati dalla Camera, 3 dal Senato e 
3 dal Presidente del Consiglio, i quali po- 
tranno aprire inchieste o di loro iniziativa, o 
su invito del ministro della giustizia, o del 
niinistro dell’industria e commercio, o del 
iiiinistro del commercio estero. 

Norme particolari sono previste per salva- 
guardare il diritto di difesa degli imprenditori 
sottoposti ad inchiesta. 

Nei casi in cui risulti la violazione del- 
l’articolo i, la commissione inviterà gli iin- 

prenditori ad astenersi da determinati atti, e 
il compiere gli atti che siano ritenuti neces- 
sari, per ristabilire la libertà di mercato. 

Ove gli imprenditori non ottemperino a 
tale invito, l’autorità giudiziaria, alla quale 
saranno trasmessi gli atti dell’inchiesta, pro- 
cederà nei loro confronti e, in caso di accer- 
tata responsabilità, sarà ad essi erogata una 
ammenda, prevista nella misura del i 0  per. 
cento del valore dei prodotti oggetto del con- 
tratto illecito, ed in ogni caso non inferiore 
;il milione. 

Come ho detto, abbiamo anche presentato 
una seconda proposta di legge, con la quale 
vengono introdotte nuove norme sul funzio- 
namento delle società per azioni, perché sia- 
mo convinti che una legge anticonsortile non 
sarebbe sufficiente a normalizzare da sola le 
condizioni del mercato, se non fosse affian- 
cata da più severe norme dirette a discipli- 
nare l’attività delle cocieth cominerciali. 

G risaputo come il funzionamento delle 
socielà per azioni è spesso turbato dall’opera 
di gruppi minoritari di controllo, i quali, 
manovrando o nell’interno della società o nei 
rapporti tra società e società, riescono di fat- 
to ad annullare la  volontà della maggioranza 
e it subordinare l’attività delle società ai loro 
particolari interessi. Così avviene con la crea- 
zione di società a catena, di società di comodo, 
con le partecipazioni azionarie reciproche: con 
questi ed altri simili espedienti i gruppi 1111- 

xioritari riescono a rendersi insostituibili e 
inamovibili nell’interno delle società, e ad 
assicurarsi il governo incontrollato delle so- 
cieth medesime. 

Per porre rimedio quanto meno alle pii1 
gravi anormalità, la  nostra proposta di legge 
prevede una serie di nuove disposizioni, già 
adottate da altri Stati, come la Gran Bretagna 
e gli Stati Uniti, la  Francia e la Svizzera, con 
le quali si tende ad impedire gli aumenti fit- 
tizi di capitale attraverso lo scambio di pac- 
chetti azionari, e si mira a rafforzare il sin- 
dacato della maggioranza, attualmente, 111 

molti casi, piU apparente che sostanziale. 
La proposta di legge stabilisce il divieto, 

nei riguardi di ogni società, di acquistare, 
di sottoscrivere o prendere in garanzia per 
una misura superiore del 5 per cento del pro- 
prio capitale, azioni o quote di altra società, 
della quale sia socia. Uguale divieto è stabi- 
lito nel caso di partecipazione ad una società, 
che sia socia della propria socia. 

Norme più precise e più rigorose di quelle 
vigenti sono previste per quanto riguarda la 
compilazione e la pubblicità dei bilanci, la re- 
dazione delle relazioni degli amministratori 

r 
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e dei sindaci, il rilascio di procure e le mo- 
difiche agli statuti sociali. 

Sono state inoltre modificate le attuali di- 
sposizioni riguardanti le denunce al collegio 
sindacale e al tribunale, le condizioni neces- 
sarie per promuovere l’azione di responsabi- 
lità contro gli amministratori: è stata infine 
rafforzata la disciplina sul diritto di opzione 
e quella sui dividendi agli azionisti. 

In sintesi, le due proposte di legge vo- 
gliono essere un primo passo verso una più 
vasta azione legislativa, diretta a garantire 
la libertà di mercato, a tutelare le maggio- 
ranze azionarie ed a creare, in tal modo, mag- 
giori incentivi e più sicure garanzie nella 
raccolta e nell’impiego del capitale a scopi 
produttivi. 

Confidiamo che la Camera non mancherh 
di apprezzare i fini sociali ed economici a cui 
si ispirano le due proposte di legge e ne vor- 
rà, pertanto, approvare la presa in conside- 
zione. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. Le 
proposte di legge presentate dall’onorevole 
Villabruna sono di una portata tale da in- 
durre il Governo ad esprimere una ampia ed 
esplicita riserva, al fine di ponderare e di 
studiare le proposte stesse. Con queste riserv-e, 
i1 Governo nulla oppone alla presa in consi- 
derazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione delle proposte di legge 
Villabruna. 

( E  approvata).  

Le due proposte di legge oggi svolte sa- 
ranno trasmesse alla Commissione coinpe- 
tente, con riserva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Provvedimenti per il Mezzogiorno (2453); 
Disposizioni integrative dolla legge 10 ago- 
sto 1960, n. 647, per l’esecuzione di opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’Italia 
settentrionale e centrale. (2454). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

i1 seguito della discussione dei disegni di 
legge : Provvedimenti per il Mezzogiorno; Di- 
sposizioni integrative della legge i 0  agosto 
1950, n. 647, per l’esecuzione di opere straor- 
dinarie di pubblico interesse nell’Italia set- 
tentrionale e centrale. 

Come la Camera ricorda, nella seduta di 
ieri è stata chiusa la discussione generale ed 
esaurito lo svolgimento degli ordini del giorno. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Napoli- 
tan0 Giorgio, relatore di minoranza per il 
disegno di legge n. 2453. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore di mi- 
noranza. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, la discussione che si è svolta in questi 
giorni ha avuto senza dubbio una notevole 
ampiezza: essa non si è, infatti, esaurita in 
un esame particolare dei provvedimenti che 
ci sono stati sottoposti, ma ha investito i temi 
generali delle condizioni e dei problemi del 
Mezzogiorno e dell’azione condotta dal Go- 
verno in questi anni. 

Che i1 dibattito prendesse questo sviluppo, 
era naturale. La stessa relazione governativa, 
infatti, nel presentarci i nuovi provvedimenti, 
li indicava come l’inizio di un (( secondo ci- 
clo )) della politica meridionale del Governo 
suggerendo così innanzi tutto un bilancio 
dell’attività svolta dalla Cassa, e più in ge- 
nerale dei risultati conseguiti nel Mezzo- 
giorno dal i950 ad oggi. 

A questa impostazione si sono ispirati qua- 
si tutti gli interventi degli onorevoli colleghi 
che hanno preso la parola nella discussione 
generale; e a questa impostazione credo deb- 
ba innanzitutto rispondere, come già la re- 
lazione che ho avuto l’onore di presentare a 
nome della minoranza, anche il mio inter- 
vento conclusivo di questa mattina. Ritengo 
infatti che noi abbiamo un preciso dovere 
nei confronti dell’opinione pubblica meridio- 
nale e nazionale, i1 dovere di dare in questa 
occasione un giudizio chiaro sulla situazione 
del Mezzogiorno e sulla politica condotta dai 
governi della democrazia cristiana verso i1 
Mezzogiorno. 

Questo giudizio cercherò di riprenderlo 
e precisarlo, senza naturalmente ripetere al- 
cuni dei concetti già indicati nella relazione 
di minoranza e senza ripetere gli elementi 
riccamente forniti dai colleghi della mia parte 
che mi hanno preceduto. 

Vorrei però sottolineare che anche nel cor- 
so di questo dibattito B affiorata la tendenza 
di numerosi deputati della maggioranza, 
preoccupati evidentemente di difendersi da 
una pretesa accusa che la Cassa non abbia 
fatto niente, ad affermare che essa (( qual- 
cosa )) ha fatto, anzi ha fatto molto, anche se 
moltissimo resta ancora da fare nel Mezzo- 
giorno. Mi si consenta di dire che sono que- 
ste delle affermazioni prive di ogni significato 
politico, economico e sociale, delle afferma- 
zioni che non hanno nulla a che vedere con 
una analisi seria della situazione esistente nel 
Mezzogiorno dopo 6 anni di attività della 
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Cassa e di sviluppo della politica meridio- 
nale del Governo. Così come nulla hanno a 
che vedere con una analisi seria le ripeti- 
zioni di lunghi elenchi di cifre, di progetti 
approvati, di lavori appaltati, di giornate 
operaio realizzate, di finanziainenti industrial i 
concessi; ovvero la ripetizione di dati parziali j 
(*he concernono, per esempio, l’aumento del , 
iiumero dei trattori nel Mezzogiorno e lo svi- i 
luppo di alcuni consumi, degli abbonamenti , 
iilltì radio, magari, o delle spese per gli spel- 1 

Alcune cose evidentemente sono itccadute i11 I 
cluesti anni nel Mezzogiorno, alcuni interventi 
sono stati effettuati: e nessun artificio pole- 
iii:co, e nessunii negazione faziosa potranno 
ciriicellare dalla storia del Mezzogiorno e 
diilla coscienza delle masse i1 ruolo decisivo 
che, nel determinare questi interventi, han- 
n u  iì\.ilto le lotte contadine. le occupazioni di 
ierr,i dell’autuiinu 1949, le iniziative e Li 
I iiessione del movimento per la rinascita. 

Noi ci teniamo a sottolineare in que- 
atct occasione ancora una roltn che le hat- 
taglie e i sacrifici delle masse contadine e 
operaie nel Mezzogiorno non sono stati vani 
i16 sterili, hanno costretto le classi dirigenti 
ed il Governo a prendere determinate inizia- 
tive, hanno aperto una breccia nelle vecchie 
strutture economiche e sociali, hanno rotto 
una situazione di secolare immobilità, po- 
nendo in termini ormai indilazionabili i pro- 
hleini della rinascita del Mezzogiorno. 

Ma occorre, n mio avviso, analizzare bene 
lii situazione complessa che, anche a ceguito 
di determinati interventi, si è venuta a crea- 
re; e dalla valutazione dei singoli fenomeni 
e dati, e dall’esame delle varie zone e settori, 
hisopna giungere a un giudizio di insieme, 
che tenga conto degli elementi spesso con- 
traddittori che SI  riscontiano oggi nel Mez- 
zogiorno. Pur pi.estando la  dovuta attenzione 
i l  ogni fatto nuovo che 31 sia verificato nel 
Mezzogiorno e pur  guardandoci bene dal ne- 
gare che si siano compiuti degli interventi che 
consideriamo anzi, lo ripeio, frutto della no- 
stra pressione e delle lotte popolari, noi doli- 
hiamo però considerarli in tutti i loro aspetli 
e le loro conseguenze e collocarli nel quadro 
generale della situazione del Mezzogiorno. 

l i i o ,  si 6 realizzata una riforma agraria sulla 
tmse delle leggi Sila e stralcio. Fatto di per 
sé altamente positivo; ma anche qui non basta 
semplicemente registrare i1 numero dei con- 
tadini che, grazie a quesla riforma, hanno 
potuto accedere alla proprietà della tervd 
bisogna vedere in che modo è stata realizzatii 

’ 

taco1i. I 

In alcune zone del Mezzogiorno, -?d eseiri 

questa riforma; quali pesi sono venuti a cct- 
dei e cui contadini assegnatari; bisogna vedere 
nel quadro di quale situazione generale, strut,- 
turale e politica, questa riforma è stata rea- 
lizzata : una situazione contrassegnata dal 
dominio dei grandi gruppi industriali e fi- 
nanziari del nord, così da mettere i contadini 
assegnatari di fronte a difficoltà e a problemi 
gravissimi, sia per quello che concerne l’acqui- 
3to dei prodotti industriali, sia per quello che 
concerne ia trasformazione o la vendita dei 
loro prodotti, sia per quello che concerne 
i’acyuisizione del credito, e così continuando. 

In altre zone del Mezzogiorno - nella 
maggior parte delle zone del Mezzogiorno - 
nemmeno entro questi limiti è stata invece 
realizzata una riforma agraria e sono rimasti 
del tutto iininutati i vecchi rapporti economici 
e sociali. continua a premere come prima la 
rendita fondiaria, continuano ad esistere dei 
contratti agrari estremamente arretrati ed 
esosi. In  vaste plaghe del Mezzogiorno, in- 
fine, sono in crisi prodotti tipici dell’agricol- 
tura meridionale (lo ricordava l’onorevole 
Spallone) come l’olio e il vino. 

Vi è stato un aumento del numero dei 
trattori in agricoltura - indice di per sé di un 
possibile progresso tecnico dell’agricoltura 
meridionale - ma anche qui, come fermarsi 
al dato dell’aumento del numero dei trattori e 
non andare più in là, non vedere che, non 
essendosi a questo sviluppo della meccaniz- 
mzioiie accompagnato un processo organico 
di trasformazioni fondiarie, di iiitensificazione 
delle colture, la introduzione di un maggior 
numero di macchine si è risolta o rischia di 
risolversi nell’espulsione di grandi masse di 
lavoratori dal processo produttivo agricolo, 
in una grave diminuzione immediata delle 
giornate lavorative in agricoltura ? 

Sono state realizzate - si afferma - delle 
opere pubbliche. Ci si vengono a ripetere 
elenchi di strade e di lavori di bonifica, quasi 
che qualcuno polesse pensare che con le ceri 
tinala di miliardi che si sono spesi non si 
fossero fatte delle strade o dei lavori di bo- 
nifica. Naturalmente, la realizzazione di que- 
ste opere pubbliche ha  assicurato l’occupazione 
a determinate aliquote di mano d’opera e 
- grazie a talune disposizioni, non sempre 
osservate, ma che comunque prevedevano i1 
rispetto dei contratti di lavoro - vi sono state 
anche delle aliquote di mano d’opera decen- 
temente retribuite, il che ha portato allo svi- 
luppo di taluni consumi per determinati strati 
o gruppi della popolazione. Come non rile- 
vare, però, che non si è dato lavoro se non 
ad un numero estremamente limitato di di- 
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soccupati e di operai, come non rilevare, 
soprattutto, che non si è garantita loro che 
una occupazione estremamente precaria, quale 
è appunto quella assicurata da un programma 
di opere pubbliche straordinarie 7 E che di 
conseguenza estremamente effimero è anche 
l’aumento di determinati consumi ? 

Sono sorte delle nuove fabbriche a seguito 
dei finanziamenti per l’industrializzazione, 
ma il numero degli operai occupati in queste 
nuove fabbriche rimane quanto mai scarso 
rispetto alle esigenze di sviluppo dell’occupa- 
zione industriale. Nel Mezzogiorno, secondo 
l’ultimo bilancio della Cassa, nelle industrie 
finanziate a tutto i1 30 giugno 1956, hanno 
trovato o troveranno occupazione 36.131 unità. 
E anche qui, se si vuole non solo con- 
trapporre dati parziali a dati parziali, ina 
arrivare a un giudizio complessivo della si- 
tuazione, come non tener conto, accanto alle 
nuove fabbriche che sono sorte, delle fab- 
briche che in questi anni si sono chiuse, 
come non tener conto, accanto agli operai che 
sono stati occupati nelle nuove industrie, dei 
licenziamenti che sono stati effettuati in altre 
fabbriche; come non tener conto della crisi 
che ha colpito determinati settori dell’indu- 
stria meridionale, delle difficoltà in cui so- 
prattutto si dibattono larghi gruppi di pic- 
cole e medie industrie meridionali 7 

Se noi quindi, pur prestando la dovuta 
attenzione a ciò che di  nuovo si è verificato 
nel Mezzogiorno sotto l’impulso della nostra 
lotta, della azione del movimento popolare, 
ci sforziamo di tener conto di tutti i fenomeni 
fondamentali e di arrivare a un giudizio di 
insieme, noi non possiamo non giungere alla 
conclusione che nel complesso non PI è iin- 
presso un moto di generale e organico pro- 
gresso all’agricoltura meridionale, non si è 
avviato un ampio e sano processo di indu- 
strializzazione del Mezzogiorno, non si sono 
create, attraverso la formazione di larghe e 
stabili fonti di occupazione produttiva, attra- 
verso un generale rinnovamento dei rapporti 
sociali nelle campagne, attraverso una efficace 
tutela dei diritti dei lavoratori, non si sono 
create, ripeto, le condizioni di un effettivo, 
generale miglioramento delle condizioni di 
vita delle grandi masse del popolo meridiu- 
nale. 

Non vi è dubbio che noi non possiitino non 
fermare su questo elemento in modo partico- 
lare la nostra attenzione, come rilevava d’al- 
tronde ieri anche un collega della democrazia 
cristiana domandandosi quali sono oggi, al 
di là dei miliardi spesi o dei lavori pubblici 
realizzati in una determinata zona, le condi- 

zioni di esistenza delle popolazioni di quella 
zona. 

I1 problema della disoccupazione iion solo 
non è stato avviato a soluzione, ma si è ag- 
gravato; e questo non è possibile negarlo, 
onorevoli colleghi della maggioranza. Noi ah- 
biamo citato il dato, veramente impressio- 
nante, dell’aumento degli iscritti alle liste di 
collocamento. Ma è di moda oggi e fa comodo 
politicamente svalutare questo dato. Noi ab- 
biamo avuto addirittura l’attuale Presidente 
del Consiglio che, in veste di ministro del hi 
lancio, facendo l’esposizione finanziaria al- 
cuni mesi fa al Senato, se l’è cavata con una 
battuta profondamente cinica. mol ti degli 
iscritli alle liste di collocamento sarebbero 
cioè <( non in cerca di occupazione, ma in cerca 
di disoccupazione ». 

F l’onorevole Rubinacci ha asgiunto che 
noi citiamo questo dato dell’aumento degli 
iscritti alle liste di collocamento, ma non 
citiamo i1 dato dell’aumento dei lavoratori 
occupati. Noi non abbiamo nessuna difficoltà 
a ricordare questo dato, dato che risulta da 
unti indagine per campione disposta dal Mi- 
nistero del lavoro, e sulla cui attendibilità è 
quindi necessario fare le più ampie riserve. 

Ma l’onorevole Rubinacci non si rende 
conto che anche queslo dato dell’aumento 
degli occupati nell’industria risulta così mo- 
desto per quanto riguarda il Mezzogiorno, 
che esso non è assolutainente in contraddizione 
con l’aumento dei disoccupati. Perché, se SI 
tiene conto delle nuove leve di lavoro e se si 
tiene conto della espulsione di forti aliquote 
di manodopera dal processo produttivo tigri- 
colo, ci si rende conto che il modestissimo au- 
mento che la statistica ufficiale denunzia nel- 
l‘occupazione operaia nell’industria non ha 
potuto assolutamente neutralizzare questi fe- 
nomeni, che hanno perciò condotto ad un  
aumento reale della disoccupazione nelle re- 
gioni meridionali. 

D’altronde, questo aggravarsi del fenomeno 
della disoccupazione si esprime anche nella 
ripresa 1 arga e drammatica dell’emigrazione 
dalle regioni meridionali. Si tratta di uno dei 
fenomeni più gravi che si verificano nelle 
nostre regioni, perché non credo vi sia più 
alcun uomo politico, alcun studioso dei pro- 
blemi del Mezzogiorno degno di questo nome, 
i1 quale sostenga che attraverso l’emigrazione 
- un’einigrazione incontrollata, caotica, che 
legalmente o clandestinamente spinge al nord 
e all’estero larghe masse di lavoratori. magari 
qualificati, e di giovani del Mezzogiorno - si 
possa attenuare la gravità dei problemi del 
Mezzogiorno ed anzi facilitarne la soluzione. 
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A questo proposito le statistiche dicono 
assai poco, come è noto. Esse, prendendo per 
buono i1 dato dell’eccedenza degli espatri sui 
rimpatri, danno per tutto i1 piaese un numentci 
dell’emigrazione da 121 inila unità nel 1953 
a 143 mila nel 1954 e a 178 inila nel 1953. 
Noi sappiamo che una gran parte di questi 
emigranti controllati, legali, l i  fornisce i1 
Mezzogiorno. Se vogliamo accogliere un a1ti.o 
dato, sempre a titolo puramente indicativo, 
quello della eccedenza delle cancellazioni sulle 
iscrizioni anagrafiche, noi vediaino che que- 
sta eccedenza è stata nell’Italia meridionale 
e insulare di 73.752 uniti1 nel 1935 e di 96.448 
nel 1956. 

Giorni or sono la Sfforipu di Torino ha 
pubblicato dei dati impressionanti su questo 
afflusso di disoccupati meridionali che giun- 
gono a Torino, battono alle porte dell% grande 
industria, cercano di arrangiarsi e inagari ac- 
cettano, pur  di avere un’occupazione, di la- 
vorare a qualsiasi condizione. 

ZERBI. Questo non avviene nell’Italia 
settentrionale. 

NAPOLITANO GIORGIO, Kelntore dz ))IL- 

noranza. Ella è un laudatore dell’Italia set- 
tentrionale, o meglio, credo, della grande i n -  

dustria settentrionale. 
Ecco le cifre fornite dalla Stunapa per 

quanto concerne l’afflusso dei disoccupati ine- 
ridionali: dalle Puglie sono giunti a Torino, 
nel 1953, 1.523 lavoratori, nel 1954, 3.386; nel 
1955, 5.385, nel 1956, 5.538. E cifre che rive- 
lano ugualmente la gravità del fenomeno si 
hanno per la Lucania e la Calabria, per la Si- 
cilia, per lealtre regioni del Mezzogiorno. 

Infine, si è aggravato lo squilibrio tra nord 
e sud. A questo proposito vi è stata una 110- 
lemica nel corso della discussione che non 
credo avesse ragione di essere, poiché si 
tratta di un dato largamente accettato dalla 
più recente pubblicistica meridionalista. 

Si parla u questo riguardo innanzitutto di 
aggravamento dello squilibrio tra nord e sud 
rispetto al periodo anteriore all’ultima guerra; 
il che dimostra come la politica meridionale 
del Governo non sia finora riuscita nemmeno 
n risanare del tutto le gravi ferite procurate 
dall’ultiino conflitto nel senso di un appro- 
fondimento della condizione di inferiorità del 
Mezzogiorno rispetto al nord. Ma si parla, 
per certi aspetti, di aggravamento dello squi- 
librio tra nord e sud anche rispetto al 1950, 
cioè rispetto alla data di inizio della politica 
meridionale del Governo. I1 dato che abbiamo 
citato, desuinendolo dall’intervento del mini- 
stro Carnpilli in Commissione, è quello del- 
l’aumento della differenza, in cifre assolute, 

tra il reddito lordo delle regioni meridionali 
e quello delle regioni centro-settentrionali. 

SABATINI. Come è accertato questo red- 
dito ? 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore dz mi- 
norwnza. Lo chieda all’onorevole Campilli che 
ha fornito questo dato. Noi purtroppo non 
possiamo controllare le fonti statistiche uffi- 
ciali. 

L’onorevole Campilli ha  affermato. <( L’in- 
tervento operato nei settori pubblici e in quelli 
privati ha  portato a migliorare sensibilmente 
i redditi e i consumi nel Mezzogiorno, non ha  
tuttavia ridotto i1 divario esistente tra nord e 
sud )). E più oltre, dopo aver citato questo 
dato sull’aumento della differenza fra il red- 
dito lordo delle regioni meridionali e quello 
delle regioni centro-settentrionali, ha  ag- 
giunto. (( Pertanto, se vi è stato un sensibile 
aumento in percentuale, dato il I~asso livello 
di partenza del sud, l’aumento non soltanto 
non ha potuto compensare il divario, ma lo 
ha lasciato invariato e, sotto certi aspetti, 
ampliato 11. 

Non credo sia quindi i1 caso di riaprire 
una poleinica, tanto più che l’affermazi(we di 
un ampliamento del divario può essere cor- 
roborata da una ricca serie di dati. 

Si è fatto rilevare che bisogna tener conto 
della percentuale del reddito meridionale sul 
totale del reddito nazionale. Ma consideriamo 
la tendenza di questi ultimi tre anni :  in essi 
si è avuta una tendenza alla diminuzione della 
percentuale del Mezzogiorno sul totale del 
reddito nazionale. Secondo dati elaborati dal 
professor Tagliacarne quesia percentuale era 
pari al 21,63 per cento nel 1953, al 21,IO per 
cento nel 1954 ... 

SABATINI. Ma lo ha  esaminato i1 metodo 
adottato dal Tagliacarne ? 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  ?ru- 
norunza. Sta a voi che disponente di tutti I 

dati necessari fare una rigorosa confutazione 
di questo metodo. 

SABATINI. Si parte da  dati che non hanno 
alcun fondamento. (Interruzzone del deputato 
Spallone).  

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  nii- 
r ioranx .  Tale percentuale si è abbassata ul- 
teriormente al 20,23 per cento nel 1955. 

Anche per quanto riguarda i1 reddito pro 
capile, SI osserva che iiegli ultimi tre anni 
vi è stata una tendenza all’aggravamento 
dello scarto tra nord e sud. Infatti, mentre 
nel 1933 il reddito medio pro capite del Mez- 
zogiorno continentale rappresentava il 40 per 
cento di quello del nord, nel 1955 esso era 
sceso al 36 per cento. 
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A queste cifre relative alla distribuzione i 
del reddito molte altre se ne potrebbero I 

aggiungere che riguardano la produzione j 
agricola, ad esempio, la percentuale del Mez- 
zogiorno sul totale della produzione lorda I 
vendibile dell’agricoltura italiana, o la per- 
centuale della disoccupazione meridionale sul 1 
totale nazionale. I3 tutta una sedie di dati, 1 
ripeto, che sta ad indicare l’aggravarsi dello ~ 

squilibrio tra nord e sud. 
J3 da questo insieme di dati e di elementi , 

complessivi sulla situazione dell’agricoltura e ’ 
dell’industria meridionale, sulle condiziuiii di I 
occupazione e sul livello di vita delle masse j 

lavoratrici e popolari, sullo squilibrio tra nord 
~ e sud, che noi ricaviamo un giudizio di in- 1 

sieme nettamente negativo, di denuncia del I 
fallimento dell’indirizzo seguito dal vostro 
Governo. E quando si parla di fallimento, 
non si vu01 dire, ovviamente, che non abbiate 
speso dei miliardi, che non abbiate costruito 
delle strade o stimolato la creazione di qualche I 

nuovo impianto industriale : si intende dire 
che voi avete fallito l’obiettivo che baldanzo- 
samente avevate enunciato nel 1950, di un 
11 generale risollevamento (sono le parole della 
relazione governativa di allora) dellc cnndi- 
zioni economiche del Mezzogiorno 11. 

Voi avete fallito l’obiettivo di aprire una 
prospettiva di sicura, anche se graduale so- 
luzione dei problemi del Mezzogiorno, di 
decisa attenuazione del divario tra nord e 
sud. Lo avete fallito e, aggiungo, lo state 
fallendo, perché non credo che si possa ancora 
accettare la teoria del (( rodaggio )) : (I  La Cassa I 

per il Mezzogiorno è in rodaggio 11 (mi pare 1 che l’onorevole Rubinacci abbia rispolverato I 

ieri questa espressione), (( non è ancora pos- 
sibile dare un giudizio I). Un argomento del i 

genere poteva essere avanzato nei primissimi I 

anni di attività della Cassa, ma la politica ’ 
da voi inaugurata nel 1950 è ormai in pieno I 
svolgimento, e per giudicare quali effetti stia 
producendo e possa produrre bisogna vedere 
qual è la tendenza di sviluppo della situazione , 
del Mezzogiorno, qual è la tendenza di svi- ~ 

luppo dello squilibrio tra nord e sud. Orbene, ’ 
se noi consideriamo i dati degli ultimi anni, 
del 1955 e del 1956 ad esempio, noi vediamo 1 

che la Cassa, finito ormai da un pezzo il pe- I 

riodo di (( rodaggio 1 1 ,  non sta riuscendo a I 
determinare in alcun modo una inversione di ’ 
tendenza a favore del Mezzogiorno; vediaino 
che invece si aggrava la  tendenza a un  ac- .I 

crescimento dello squilibrio tra nord e sud. 1 
Voi avete fallito l’obiettivo che vi eravate 1 

proposto e che avevate enunciato, per la ina- 1 

I 
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deguntezza dei inezzi e per la natura stessa 
dell’indirizzo che avete adottato nel i950. 

Per quanto riguarda l’inadeguatezza dei 
inezzi, anche qui noi non posciaino stare al 
criterio empirico che la Cassa ha fatto molto 
o che la Cassa h a  fatto poco, oppure che la 
Cassa poteva fare di più. Noi dobbiamo a d d -  
tare un metro di giudizio serio per potere 
effettivamente valutare l’entità dei mezzi ini- 
piegati. E quale può essere questo metro di 
giudizio 3 I1 rapporto tra i fondi stanziati 
dalla Cassa e i1 totale del reddito nazionale, 
innanzitutto. è un dato che è stato indicato 
anche dall’onorevole Pietro Amendola. Eh- 
bene, gli stanziamenti della Cassa si aggi- 
rano intorno all’l per cento del reddito 
nazionale. Si tratta di una percentuale 
assolutamente inadeguata per una politica di 
intervento straordinario nel Mezzogiorno, 
come fu anche rilevato gik alcuni anni fa dal- 
la commissione economica per l’Europa delle 
Nazioni Unite. 

Ma io voglio indicare un altro inetru di 
giudizio possibile, la percentuale degli inve- 
stimenti della Cassa rispetto al totale, se non 
altro, degli investimenti pubblici. 

Ebbene, dalla relazione all’ultima assein- 
Idea generale della Banca d’Italia si rilevano 
i dati seguenti: nel 1956 gli investimenti pub- 
blici in Italia sono stati pari a 926 miliardi, 
gli investimenti della Cassa per i1 mezzogiorno 
sono stati di 117 miliardi. Coine si distribuisce 
tra nord e sud i1 resto dei 926 miliardi non 
ci è dato di sapere. Noi abbiamo richiesto, 
all’inizio dei lavori in Commissione, una 
serie di dati in proposito; non siamo riusciti 
ad averli. Tuttavia la cifra che ho citato serve 
ad indicare quanto modesta sia la quota degli 
stanziamenti straordinari per il Mezzogiorno 
che vengono erogati attraverso la Cassa sul 
totale degli investimenti pubblici. B per que- 
sto che io vorrei ripetere ad alcuni deputati 
settentrionali della democrazia cristiana i 
quali, o attraverso interventi o attraverso 
commenti e mormorii, sono insorti, quando 
si diceva che quello che si spende nel Mez- 
zogiorno è poco, perché secondo loro itt- 

traverso la Cassa fiumi di miliardi afflui- 
scono alle regioni meridionali, vorrei ripetere 
a questi colleghi che non solo essi 1)robabil- 
mente non conoscono e non comprendono la 
gravità paurosa dei fenomeni di arretratezza 
economica e civile del Mezzogiorni e la va- 
stità dei mezzi che sono necessari per affron- 
tarli e superarli, ma  non conoscono nemmeno 
quelli che sono i dati degli investimenti p u b  
blici.. . 
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ZERBI. Non dimentichi che gli investi- 
menti della Cassa sono aggiuntivi. 

NAPOLITAKO GIORGIO, Relatorr d i  rn7- 
uorunza. Una delle cose che con maggiore 
chiarezza è uscita fuori da questa discussione 
è i1 carattere non aggiuntivo ma aostltutivo 
degli stanziainenti della Cassa. Lo ha  in so- 
stanza riconosciuto anche l’onorevole Cain- 
pilli nella Cominissione speciale. 

SABATINI. Non è vero 1 

CAMPILLI, Mznastro s f f m  portufogllo 
L‘interprete sono io, non potete essere voi. 
ibbiate pazienza e poi vi rispoiidero. 

NAPOLITANO GIORGIO, ReluiorP d z  i / ( / -  

tiorunaa. Ci basta quello che ella ha detto. 
Quando ascoltiamo in Coininicsione delle 
dichiarazioni responsabili dtt un ministro, 
credo che sin nostro diritto ripeterle dinanzi 
alla Camera. Ora, ella ha effettivamente citato 
dei dati dai quali risulta chiaro questo carat- 
tere sostitutivo degli stanzianienti, perché ha 
affermato che in questi aimi, tra i1 1950 e i l  
1935, (( al netto dell’intervento straordinario 
della Cassa )) - sono sue parole, onorevole 
ministro - (( l’incremento negli investimenti 
puhblici e stato più sensibile nel nord che 
nelle regioni meridionali ) I .  Ella, dopo iivei‘ 
fatto questa chiara affermazione, sostiene che 
ciò si debba a d  una (( diversa consistenza 
tecnica e finanziaria degli enti locali )), che 
avrebbero permesso a comuni e province del 
nord di valersi più largamente di certe leggi 
dello Stato. Ma questa è una spiegazione che 
non solo appare estremamente discutibile, che 
non solo solleva, oltre tutto, unii serie di altri 
11roblem1, ma che non toglie nulla alla firti- 
vità del dato riconosciuto che cioè l’incre- 
inento degli investimenti pubblici è stato su- 
periore nel nord che nel Mezzogiorno al netto 
dell’intervento straordinario della Cassa. 
L’onorevole Campilli può portare a giustifi- 
cazione la questione della diversa consistenza 
tecnica e finanziaria degli enti locali per 
scaricare di ogni responsabilità le ammini- 
strazioni ordinarie dello Stato, per dimostrare 
che non vi è stata u i ~ a  cattiva volontà del 
Governo, ma ciò, ripeto, non toglie nulla alla 
gravitil del dato citato. 

PERLINGIERI, Relatore per In maggio- 
ronza .  La legge provvede ad eliminare quegli 
inconvenienti. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore dz rni- 
nomnzu.  Ne parleremo in sede di discussione 
degli articoli. 

Si dice che nel Mezzogiorno non ha ope- 
iato soltanto la Cassa, che vi è stato, ad esem- 
pio, un flusso notevole di mezzi attraverso gli 
istituti speciali per i1 credito industriale. 
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Italia) per la quasi totalità dal gruppo Fiat- 
OM, non dall’industria di Stato: i concimi, di 

celitivi, agevolazioni fiscali, doganali, cre- 
ditizie; e oggi da tutti è riconosciuta l’insuffi- 
cienza organica di una politica di incentivi 
ad assicurare un’ampia e sana industrializza- 
zione del Mezzogiorno. I3 uno dei maggiori 
studiosi di parte cattolica, i1 professor Pa- 
squale Saraceno, che l’ha di recente netta- 
mente ribadito, sottolineando che non può 
essere sufficiente, non dico, una politica di 
creazione delle infrastrutture, ma nemmeno 
una politica di incentivi, e che occorre una 
politica di interventi diretti. 

Che tipo di sviluppo industriale voi pro- 
muovete comunque con la politica degli in- 
centivi, colleghi della maggioranza e signori 
del Governo? Promuovete non solo uno svi- 
luppo limitato, ma anche uno sviluppo pro- 
fondamente disorganico, nella misura in cui 
non v’è nessun elemento di programmazione 
e di controllo da parte dello Stato. Dico di- 
sorganico, nel senso che si concentra in de- 
terminate zone, in t>aluni settori, e non ga- 
ran tisce un aumento adeguato di occupazione. 
Jnoltre, nella misura in cui questo processo 
di industrializzazione si basa essenzialmente 
sull’intervento dei grandi gruppi industriali 
del nord, l’economia meridionale non ne ri- 
ceve che limitati e precari vantaggi. I vantaggi 
più cospicui e sicuri da questa politica di 
industrializzazione, come da tutta la politica 
del Governo per i1 Mezzogiorno, l i  ricevono 
i grandi gruppi del nord. Vorrei a questo pro- 
posito rassicurare decisamente l’onorevole 
Zerbi, il quale ha  manifestato i1 timore che 
la politica di sviluppo del Mezzogiorno possa 
portare all’indebolimento della struttura in- 
dustriale ed economica del nord. 

ZERHI. No 1 B quella faccenda delle esen- 
zioni fiscali che ci preoccupa 1 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore dt m z -  
noranza. Parleremo a suo tempo delle esen- 
zioni fiscali. Quello che è certo è che i gruppi 
industriali del nord hanno innanzitutto be- 
neficiaio della politica di opere pubbliche per 
11 Mezzogiorno. I1 40 per cento circa (se ben 
ricordo) degli investimenti della Cassa è tor- 
nato d nord, perché i1 nord ha in primo luogo 
fornito i macchinari necessari per I ’esecuzione 
dei programmi di opere pubbliche. Sono 
ugualmente i grandi gruppi industriali del 
noiad ad avvantaggiarsi del relativo allarga- 
mento del mercato determinatosi nel Mezzo- 
giorno. I trattori, per esempio, di cui, come 
abbiamo visto, è in questi anni fortemente 
aumentato i1 numero nel Mezzogiorno, sono 
stati forniti (parlo di quelli fabbricati in 

cui 1)ur.e è aumentato i1 consumo nel Mezzo- 
giorno, sono stati forniti dalla Montecatini. 
Orbene, come se ciò non bastasse, sono i gran- 
di gruppi industriali del nord quelli che usu- 
fruiscono più largamente anche delle agevola- 
zionj per l’industrializzazione, nonostante che 
?i& un vero assurdo politico e morale che si 
debbano dare dei miliardi a condizioni di 
favore, concedere dei mutui, dei prestiti A 

lungo termine e ad un lasso estremamente 
basso a dei monopoli, come la Fiat e la Mon- 
tecatiiii, che dispongono di enormi possibilità 
di autofinanziamento, quando poi si lesinano 
i milioni alle piccole industrie meridionali. 

Basandosi i1 processo di industrializzazione 
in misura rilevante sull’intervento dei gruppi 
industriali del nord, l’economia meridionale 
- dicevo - non ne riceve che benefici limitati 
e precari, in quanlo le nuove imprese restano 
esterne ail’economia e alla società meridio- 
naie llove reinvestiranno i loro utili queste 
imprese ? Nel sud o nel nord ? I3 facile intuire 
l a  strada che verrà seguita. Inoltre, se, verifi- 
candosi un mutamento di congiuntui*a, insor- 
gendo difficoltà di mercato, per ragioni dl 
sviluppo tecnico o per qualsiasi altro motivo, 
Lino di questi grandi gruppi sia costretto, o 
ritenga conveniente, tagliare qualche ramo, 
questo ramo sarà tagliato nel Mezzogiorno. 
Se un  gruppo monopolistico del nord che si 
sia ramificato nel sud debba chiudere uno dei 
suoi stabilimenti, è nel sud che lo chiuderà. 
Abbiamo ormai una dolorosa e dura espe- 
rienza in materia, e lo confermano gli avve- 
nimenti di questi giorni. 

G iin corslo da ‘qualohe settiimaiia una gran- 
de lotta a Castellaimmare, liotta iin cui soino 
impegnati nion tsoltanlto i llavoratoiri (di Iquelba 
fabibrica ma tutba la popolaziune, peirché s i  
vuole smoibilitare un reparto fondameintale, 
coin coniseguiente liicenziamento di 350 operai, 
dei Cantieri metallurgici italiani, iappemdice 
meridionale di un grande gruppo iadastrialte 
del nord, [del giruppo Falk. Si idice che (nrcvn 
c’è piU la possilbillità di produrre dei laimie- 
rini, e non ,si peaisla $miiniimamelntel ad inve- 
stire una parte degli utili, che lo stabilimento 
di Castellaiininare ha fruttato, nella brasfor- 
mazione di quel IrTeparto, inello sviluppo #di 
quella fabibrica, in modo da garantire l’oocu- 
pazione di tutti gli operai dei Cantieri me- 
t ‘3 1 lurgici . 

X questo puinto alliora noi ‘ci tdobia,mo pome 
una domanda : qual è, onorevoli colleghi del- 
!a deimocrazis oristiaina, la viisione che vi gui- 
da, che orienta la vostra politica, qual è la 
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visione orgainica che voi dite di avere de’lilo 
sviluppo idel Mezzogiono ? Noi aihbiaimo sen- 
tito che alcuni colleghi della democrazia wi- 
stiana, pur assu~meinido u n  attegyiameinto al- 
quanto ldifenaivo, pur  rlcoaolsceindo cioè (e 
non potevaino non riconoiscerla) la gravità dei 
probleimi che rimangono aperti, hanno (riven- 
dicato alla democlrazia cristiana il (( merito 
<toric0 )) di avere per la  priiina vd ta  iIinpostato 
in  modo organico la sloluzioae dei probleimi 
del Mezzogiorno. E c’è stato l’onorevole Ro- 
sati il quale, volendo spiegare qu:ile fosse que- 
sta impostazione, è arrivato a dire che in fon- 
do non c’è, ainche se noi dell’estrema siinistra 
nssuimiaimo e manteniamo un atteggiaineinto 
polelinico, una diveirgelnza di fondo tira la vi- 
sione dei ,qrobleimi dell Mezzogioimo che hla il 
[jartito di maggioranza e quella che ne h a  
I oppoisizione. Io apprezzo i1 non lieve sfolrzo 
di conciliazione che ha fatto l’oncirevole Itosa- 
ti, i1 quale però, quando ha voluto iiidic;ire le 
linee di questa visione organica che sarebbe 
cuniuine a inoi e a loro, ha pairlato selmpilice- 
mente di trasfoiiinazione dell’aoricol tura e di 
lwocesso di industrializzaziolne. Ma, onorevole 
Ilosati, bisogna an’dare più in là. La trasfor- 
inazione dell’agricoltura meridionale ed il 
processo di industrializziazione pongono un 
Ili.oblama di strutture economiche e sociali c 
di classi dirigenti. Una trasfoirmazione @ne- 
rale, organica, dell’agricoltura meridioinale 
ilon è possibile senza s,pezzare i1 cerchio dei 
vecchi rapporti nelle ca,mpagne. La ‘uraisfoir- 
mazione dell’agricoltura meridionale e l’ele- 
vaimento (del tenore di vita delle masse con- 
iddine e popolalri lmeridiolnali noin sono pols- 
siibili senza una riforma fondiairia generale 
e seinza ulna riforma ‘dei cointratti agrari. 

L’industriallizzazione ? Ma una industria- 
lizzazione aimpia, [sana ed organica, fondata 
tra l’albro su un ilargo sviluppo delle forze 
produttive ineridio(nali, ‘su un largo sviluppo 
delle piccole e medie iniziakive iineridionali, 
non è ipossibille senza sottralrre ai grandi grup- 
pi ilndustriali e finainziari del noiid, a i  graindi 
gcuppi imonopolistici, la direzione della poli- 
tica degli investimenti, il controllo del ere- 
dito e delle fonti )di lenfevgia, la deteriminazione 
dei prezzi Idei proldotti fondamentali. Voi in- 
vece peinsate di poter avviare la trasforma- 
zione dell’agricoiltura con una seimplice poli- 
tica di opeire di iboinifica e regalando contiri- 
huti ai granldi (proprietari terrieri perché rea- 
lizzino milglioraimenti fondiari. E pensabe di 
poter realizzare la industrializzazioae con una 
semplice politica di incentivi, che si risolve 
essenzialimente (anche se noa eisclusivaimente, 
si capisce) in una politilca !di allmettameinti e $di 

I favori ai grandi gruppi industriali del nord. 
~ Voi cioè affidate la soluzione dei problemi del 
~ Mezzogiorno alle vecchie classi dirigenti, lad- 
i dove s’impone limitarne decisamente il potere. 

Perché, nonostante gli interventi della Cas- 
j s t .  in quelcti anini lo siquilibrio fra lnnolrd e sud 
I -i è aggravato ? (Tralaiccio la que,stione della 
~ iiiadeguatezza (degli stanziiamenti della Cas- ’ :a ed in gelnerale degli iinvestiimeati puibblici 
~ nel Mezzogiorno di cui gih mi sono occupato) 
1 8 ;  è aggravatdo e tende ad aggravarsi, tra l’al- 
I twt, perché gli investimenti piTivati continuano I ci coiicentraisi {nel nord; ec voi questa tendenza 
i - onorevole Caimpilli, credo di intuire la sua  
~ 

vtiiezione - #noin la roveisciate coin una seimplice 
i I’o!itica di incentivi. Pe8rch.é in tutta Italia, ed 
I in particolare nel Mezzogiorno, i1 problema 
i della disoccupaziane non ha trovato neppure 
i un inizio di soluzione? Una delle ragioni 

fondaineritali è che [gli investiimeinti effettuati 
~ in questi anni e che soao stati soprattutlo ef- 
I fettuati dai grandi gruppi industriali e finan- 
j ziari del nord, sono stati piuttosto {di tilpo in- 
~ lcnsivo che (di tipo estensivo. Peirché il livelilo 
~ di vita delle masse lavoratrici resta, special- 
1 inente nel Mezzogiorno, estremainenie basso .) 

Una delle ragioni fondamentali è che numeri- 
tano i profitti, ma non aumentano in modo 
corrispondente ed adeguato le retribuzioni. 

Badate, questi non sono giudizi personali. 
yueste sono anche le raigioni per cui le fina- 

’ lità fondamentali hdicate  ineillo scheima Va- 
noni no,n si stanno raiggiangendo. L’onore- 
Tole Segni, già Presidente dle’l Consiglio, par- 
lcndo i 1  13 dicembre Idello scorso armo diaanzi 

I a1 comitato pel* lo sviluppo dell’occupazione e 
i del !reddito, ha dato questo giudizio campleis- 
I 3ivo sulil’aindameinto degli anni 1955 el 19%. 

(( Uno svilupipo del tipo de,lineato dallo 
I rchelma (Vanoini) non è basato isoltlanto su un 
~ detelrminato saggio di sviluppo, che la con- 

giuntui a può force continuare ajd assi’curare, 
1 ma anche e soprattutto su una detenminata 

coinliosizioine per regioni e peir settore s ia  d’e1 
~ reddito che degli investiimenti. Da qulestto pun- 
1 I o  di vista inon vi è duiblbio che gli anni 1955 
i e 1956 noin hanino preseintato andamenti mol- 

to soddisfacenti ». E perché ? (( Baisti rilooir- 
dare in proposito la (mancata aicceintuazione 

I della localizzazioine degli investiimenti inldu- 
striali nel Mezzogiorno, i1 peso inadeguato ’ aegli inveistilinenti iindusbriali !risipetto al ruolo 
che essi dovreibbero svolgere nello sviluppo 
del paese, il notevole ilivello iraggianto in via 

1 relativa daigli investiime’nti capaci idi stimo- 
lare la prolduttività ed il {minore ‘sviluppo di 
quelli idestinati all’increimento di oocupiazione, 
, I  maggior àL1mento dei redditi inon da lavoro 

i 
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rispetto a quelli da lavoro I )  (e poi voi saltate 
su quando ‘noi afferimiamo che1 i profitti au- 
mentano in modo scandalolso, mentire non au- 
meintano in imoldo adeguaito e @oririspoindente 
i salari) (( e infine la sperequazione della di- 
stribuzione idel Ireddito, in parte! oonsegumte 
a quianto ho già detto D. 

Ma ,perché si verificano queste distorsioni 
denunlciate idall’onorevole S e m i  ? Pwché s i  
iasciano liberi i grandi grulppi inldustrilali e 
finainziari Idi #dirigeire gli iiiveistiimeati in certi 
s e t h i  (piuttosto che in altri, in icerte rlegioni 
e zone del pawe piuttosto che in alltre, peir- 
ché li si lasciano liberi di appropriarsi di una 
parte crescenhe del redidito nazionale, senza 
nemmeno adoperare gli strumenti meno coat- 
t!vi di CUI lo Stiato dispolne, senza neippure ri- 
correre allo struimeinto crediitizio e allo stnu- 
mento fiscale per icontractare la  loro poiliticla, 
per rovesciare le tendenze, che ssi hanno im- 
presso alla vita economica e sociale del paese. 

Ma battenidoisi questa strada, riinuncianido 
ad adoperarie de@ istmim,einti adeguati, a+- 
iiuncianldo a coim’bathre ed a contras2iani-e la 
politica idei grandi gruppi inidustriali e finan- 
ziari del nor?d, si rendie iimposisibile, onoiie- 
voli coillelghi, la rinascita dleil Mezzogiomo. 

Fino a lquando, a’d eseimpio, inon vi 6arà 
una politica nazioinlale delle fonti idi leneirigia, 
avrate un bel imettefre la disposizione Idleli pilc- 
coli e medi iadustriali imerildionali - nella mi-  
sura in [cui lo fatie - Idei imezzi areditizi o ‘delille 
agevolazioni fiscali ! Ma parlate con un qual- 
siaici piccolo industriale ldel Mezzogiorno : 
sentiret4e quello che vi  dirà a priocposito dellla 
questione dell’energia elettrica, della scarsezza 
diell’eineqia a idiisposizime, dell’alto costo (di 
esisa, delle tariffe imipossihili che pyakica la 
bocietà (meridionale di elettrilcità. 

Noin sairà possibile un prolaelsrso ldi iindu- 
strializzazione fino a ‘quanido non s i  avrà un 
intervento imaissi’clcio ,dell’indiustria ‘di Stato. 
Ora, su questo punto pare che eslsta u n  largo 
accorldo, con allcuinie lconsiderwoli e significa- 
tive ecceziolni (noin è vero, onorevoile Zerbi ?). 

ZERBI. Certamente, !ma credo lohe siano 
ecscezioini razionali. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore di mi- 
noranza. Ma quelsto aiacordo poi afuima nelle 
lzbili #disposizioni Idelll’articolo 2 Idldlla priei- 
sente legge. Come osservava ied  isera l’onolre- 
bole Corteise, e came noi labhiamo sotbliineato 
forteimente in Camtmissione, i1 san’cix che 
l’industria di Stato deve destinare il 60 per 
cento idei propmi iinvestimeati in nuovi iim- 
piainti ae l  Mmezzogiortno, può significarie non 
sancire un bel nulla, perché se su un pro- 
gramima, poniamo, (di 900 amiliardi per il 

prossimo quadriennio, l’I.R.I. prevede sol- 
tanto 20 miliaridi idi investimenti per nuovi 
impianti, al Mezzogiorno spetterà soltanto il 
60 per ceato di 20 miliavndi. 

Quello $che ’è necessario è uno isvilluppo ge- 
nelpale, un delciso allargamento ‘dei mezzi le 
degli iinterveinti dell’induictria di Stato, petr- 
ché noi vogliam’o chle veagalno effektuati gli 
investimenti ne(wssaTi per ammodernare e po- 
tenziare le aziende ,del notrid, iln ‘rnoldo che e i s ~  
siainu in grado di competere con lle azilenide 
mompolistiche e ail teimpo stesso voglilamo oha 
l’industria di Stato assolva effettivamente ad 
una azione (di istimolo, ,di sviluppo, ldi guida 
nelle regioni imeiridionali. Voi ‘dite di essene 
{d’accordo, ‘ma poi tutto si ridulce alla ilnioon- 
sistente formulazione dell’articolo 2. Dite di 
essere d’accorido, ama poi veiniamo a sapere - 
ieri l’oiionevole Corteise ha fatto a questo si- 
guardo delle pungenti rivelazioni - che nel 
programma quadriennale preparato dal- 
l’I.R.I. non si prevedevano che modestissimi 
stanziamenti per il Mezzogiorno e che si era 
adottato l’accorgimento, per gonfiare questi 
investimenti di 106 miliardi, di conteggiare 
anche il prestito concesso dalla B.I.R.S. 
alla S.M.E. 

CXMPILLI, illinistro yema portafoglio. 
Non è matto. 

noranza. Va (bene; ellfa poi correggeldi autore- 
vobmimte l’onorevol’e iCorteife. Noi comunque 
dobbiamo conoswre questo famoso piano qua- 
driennale dell’I.R.I., dobbiamo sapere qual è 
l’effettivo rapporto tra investimenti nel nord 
e nel sud che in esso è previsto. 

Bisobgna duinlque che (nel Mlezzogiorno s i  
realizzi rapidamente un ampio sviluppo del- 
?’industria di Sbato, ima ,bisogna che al tern- ‘ 
po stesso l’industria di Stato si sganci dal- 
l’influeinza Idei imonlopoli. Lo abbiamio soste- 
nuto e chiarit?o anche in a lba  seide, iin ooca- 
sione, ald eiseimpio, Idell’iistituzioine idel Mini- 
stero delle ,paEtecipazioni istatali. Porterò quin- 
di a n  solo Iewmlpio. 

Si disse teimpo addietrio iahe il problema 
del controllo sitatale ,sulla energia elettriaa elra 
risolto per il Mezzogiorno, perché l’I.R.I. era 
arrivato a diispurrie (di una pa,rtiecipazione idi 
comando nella S.M.E., paxi al 33 pear cento 
delle aziloni. Eld infatti si eblbe ulna oonse- 
gueliiza claimomsa : fu cioè allontanato (dalla 
orelsiideinza idellla società l’iagepw Cenzatlo, 
l’uomo del monopolio, e lo si sostituì con un 
uoimo di fiducia Idel Govierno ie {del parttito tdi 
magigioU’anzia. <Ma tutto ciò avriebibe dovuto 
significare un aambiam&o Idi politica in quel 

NAPOLITRNO GIORGIO, Rdmtove di mi- 
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settore; elbbene, noi attendiamo cineora ‘di sa- 
pere che cosa cia cambiato nella K.hl.E. e dal 
punto di vista idello sviluppo di un aimpio 
two?iiamima produttivo 0 da: punto di vista 
della politica tariffaria. I1 1)rohleina deil’alto 
costo dell’energia elettrica nel Mezzogiorno 
deve essere affrontato imponendo una iiuovii 
Iiolitica tariffaria alla Società meridionale di  
elettricità, su cui Oggi lo Stato hcl LUI ])olere 
di comando. Non basta cioè che lo Stato ab- 
l i i a  delle partecipazioni nzionarip e delle 
aziende industriali proprie, uccc~ri e che se ne 
serva per fare una politica antinionopolislica. 

Ecco, onorevoli colleghi, alcuni degli ele- 
inenti (di una politica generale nuova, quella 
d ,  cu i  ha biiogno i1 Mezzogiomo. 

-Inche su ciò si è deJineato in C~~iniiiiissione 
iin laiyo, anche se (generico accordo. Tutti 
dicono che non basta la Cassa a risolvere i 

problemi del Mezzogiomo, e questo è anzi 
iIn po’  un argoimento difensive dello (stesso 
onoi-evo:e irninist1r.o Campilli. Egli dice in so- 
ytanza: oosa volete ? La Cassa ha fatto quello 
che ha potuto; irna la politica _=ener*ale dello 
Ptato non è stata seriaimente in’diiizzata ver- 
su i1 risollevaimento Idel Mezzogiorino, e per 
cib non s i  so1110 realizzati risultati inasqiori. 

Ora, in questo $modo, 1’oaoi.evole Caiinpilli 
può cercare di separare le 11~01,i’ic reipon3it- 
hilita da quelle del Governo: e i colleghi di 
iimggiorainza possonfo al  tempo (stesso Idifen- 
dere ed esaltare la Cassa e In  politica 
del Governo, ma non ci  si può poi fenmare 
qui. Non basta dine che non c’è stata iina lio- 
litica generale del Governo rivolta a risolvere 
1 problemi del Mezzogiorno e che occorre che 
V E  ne sia finalmente una. Occorre dire in che 
cosa deve consistgere una politica generale 
nuova capace di risolvere i ~pi*ohlemi del Mez- 
zogioivo . 

Noi pensiamo che una politica geaerale 
orientata in senso iineridionalistico non sol- 
tanto significhi cordiinaimelntlo eld auimento ‘de- 
:li intjerveati pubblici nel Mezzogiorno, noin 
soltanto silgnifiuhi impegno di tutte le ainiiiii- 
nistrazioni opdinarie a ,soare$?ere l’azione del- 
la Gassa e ad integrare la propria attività con 
quella della Cassa, noa soltainto significhi una  
serie di  provvadiimeinti (rivolti a risolvere 311 
va t tan t i  proiblemi che gli onorevoli colleghi 
hiliino ancora u n a  volta ricordato (da quelllo 
dell’edilizia 8scolast:ca a qiiello idella qualifi- 
czzirine profeissioliiale), ma signifiichi soprat- 
tutto un nuovo indirizzo di politica econolm ?a 
che non sia dettato dai gruppi inonopolistici, 
ma che venga ad essi iimposto, che eliimini 8211 
ostacoli e le strozzature nello sviluppo indu- 
striale ed economico del Mezzogiorno e che 

rislionda :ille esigenze di una imassiocia ed 
oioiinica concentrazione di imezzi di  tutta la 
liazione nell’opera di ‘rinascita ~del Mezzo- 
cioiiio. Una politica peneixle capace di av- 
viai e ii  soluzione i1 problems della ‘riinaccita 
del Mezzogiorno silqnifica realizzazioae di pro- 
Loride riforme delle strutture econolrniche e 
Goc i t i l i ,  prima fm esse 1;i riforma fonldiaria 
generale (che aecora in quache coinvegno - 
masari  di e ~ u p p i  giovanili della democrazia 
~ i ~ ~ ~ t i i ì i i c ì  - si torna a npi’opoirie coime neceis- 
G t t A  fondwnentale, ma ‘di cui noln vi è più 
traccia nei programmi di Governo), e di  pro- 
fonde riforme delle strutture politiche, priinia 
t t ( I  esse l’dttuazione dell’ordinalmento regio- 
itale, riforme delle ctrutlulre econmniche e 60- 
c:sli,  riforme delle struttuie politiche (che con- 
t i  ihuiscano ad una profonda deimocratizza- 
zione della. vita del p e c e ,  che facilitino l’av- 
vento di una nuova claisse diripente nlel Msez- 
uoKiorno e in Italia. 

I l  disetqnio di lezge che ci  t i  stato sottoposto 
IIU’I  affronta questi che sono i prolkdelmi d i  
foiido. Ed è perciò che voi, oncri*evoli colleghi, 
della democrazia c r~s t~ iana ,  oggi npn siete i n  
Lr i ìdo  di dare inessuiiia prospettiva al Mezzo- 
Fioi-no. 1.0 vi dolinando e doinanido a lei, ono- 
I c-vole ininist~ro, quale iiinpegno assuimete oggi 
iiei  cunf rcinti del Mezzogiorno. Assumete seim- 
1 liceinonte e genericamente l’i~mpeqno di fare 
(rlicilche cosa nei proissimi anni ? Acsumlete 
1 impegno di raqyiungere quale traguarido ? 

L’onorevole Ruhiinacci ci diceva : la Gasisa 
P a Iineid strada, aihbiate uin po’ ddi pazienza. 
Ma noi dobbiamo sapere in fondo a queista 
i.ti.adri quale traguardo vi [sia da. un punbo 
t i l  v i s h  di attenuazione dello squililbrio fra 
ilor e sud, di aament,o del redtdito e dell’oc- 
c 11 7 )  z i on e n el M ezzoigilolim o. 

-4csumete oggi l’impegno di {realizzare g l i  
obiettivi previsti idallo schema decennale per 
i1 Mezzogiorno 9 O vi aftidate semiplicetmente 
- sperando che ne venga qualcnca di buono 
- ;dia buona volonth dei grandi propriet,ari 
Lerrieii di fare le trasforiiiazioni fondiarie e 
dei zrandi gryppi iriduslriali del nord di in- 
tervenire, di (( calare 11 i n  mado iinassiccio nel 
Alezzoporno e di fare l’industrializzazione (gli 
11111 e :li altri - s’int,ende - iilil~on~dantemente 
favoi.iti e foiaggiati dal nostro $inunifico Sta- 
to ? 0 puntate sulla eimizi*azione. sulla spe- 
ranza che i ineridionali einigi*inL, in  numero 
>eiiipre creqcente per tentare la  fortuna al 
noid e all’estero ‘7 

Noi saippiaimo che, i1)ui non presentando 
uggi, alla vigilia di una nuova competizione 
elettorale, alcuna concreta procpiettiva di  solu- 1 ziorie effettiva dei problemi del Mezzogiorno, 
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pur non alssumendo alliciin impegno Idi rag- 
giungere entro un determinato nuImero di an- 
ni precisi traguardi sulla via della soluzione 
dei problemi #delle regioni meridionali, voi, 
onorevoli colleghi idella deimocrazia cristiana, 
contate di poter Iconsolidare ugualimente le 
vostre posizioni elettoraili nel Mezzogiorno, 
giiazie al regime di (discriminazioni e di Eavo- 
ritismi che avete instaurato, grazie alla fitta 
rete di interessi iparticolari e di clientele che 
avete intessunt.0 intorno alla vostra attività 
di Governo, grazie, alla vasta gaimima d i  orga- 
nismi corporativi, assistenziali, di categoria, 
che avete creato in questi anini; contate di FIO- 
ter !mantenere lle vostre posizioni, conducen- 
do la camipagna elettorlale con spregiudica- 
tezza e pelrsino cion demagogia ((magari difen- 
deiiido l'operato dellla Cassa e miticando al 
tempo stesso la  politica del Governo per le 
condizioni in cui ancora (si trovano le grandi 
masse della popolazione meriidionale) e infine 
lanciando iilei prossiimi mesi una delle tradi- 
zionali onidate preelettorali di lavori  pubblici 
e di cantieri. (Interruzioni al centro) .  

Ma noi riteniamo che nel Mezzogiorno ma- 
turino unii opposizione e una spinta in avanti 
nuove, unit opipocizione e una spinla in avanti 
di contadini che hanno avuio la terra ina che 
vogliono vciderre consolidata, sorretta e svilup- 
pata la loro azienlda; #di braccianti che rischia- 
no di essere !espulsi (dal processo produttivo 
e che vogliono anch'essi, attraverso una ge- 
netrale riforima fctndiaria, accedere alla pro- 
prietà. della terra; (di idisoccupati che magari 
per qualche meise hanno provato che cosa si- 
gnifica un salario decente e che non voglioao 
essere ipiù rlespinti indietro in una conidizione 
di fame cronica, m a  che vogliono una occupa- 
zione stabile e la vogliono nell'inldustria, in  
un'attivi tà 'prolduttiva; opiposizione e spinta in 
avanti nuove anche di altri strahi Idella popo- 
lazione, di strati di piccola e (media borghe- 
sia che si rifiutano idi esserle soffocati nella 
cerchia di dsecadenza e di Iiniiseria delle nostre 
cittadine metrildionali, che si vogliono inserire 
in un moto nuovo d i  rinnovalmento ecoiiomiico 
e sociale del Mezzogiorno. Di queista opposi- 
zione e di questa spinta in avanti che matu- 
rano nel Mezzogiorno, sono espressione le stes- 
se critiche chse molti di voi hanno fatto e fan- 
no, in tesmini più aspri in Comimissione e in 
tenmini più adcdolciti in aula, e che costitui- 
scono altrettanti sintomi del malcontento, del- 
la insoldisfazione ldi larghe masse delle popo- 
lazioni imerildionali per la mancata soluzione 
dei loro problemi. 

Ebbene, di questa opposizione alla vo- 
stra politica meridionale e generale, di 

questa spinta in (avanti, )di queste esigenze 
nuove di progresso econolmrco e sociale che 
!maturano nel Mezzogioirno, noi ancora una 
voltti rappresfentiaimo e vogliamo rappresen- 
tare la esipreslsione poisitiva e conseguente. 

Noi abbiaimo una visione organica dei pro- 
i~leini del Mezzogiorno; una visione organica 
d i  cui p3Ltò le basi Antonio Gramsci, sulla 
hacle di una #esperienza viva e sofflerta dalle 
conldiziani #di esistenza delle masse contadine 
e popolari della Sardegna e del Mezzogiorno, 
sulla base idi un Iriesame, di un superamento 
critico del meridionalismo borghese e nel qua- 
dro di un più aimpi0 disegno di trasformazione 
deiinocratica $e socialista idella societa italiana. 
IJna visione organica che noi #ci siaimo sfor- 
zati in  tutti questi anni +di tradurre in i,m@o- 
stazioni politiche, ecoinomiche e sociali con- 
crete ed attuali, adeguandole via via a i  nuovi 
sv-iluppi della situazione. Noi non (ci siaimo 
mai iimitati in questi anni a reecogliere fer- 
menti e inotivi (di malcontento in mordo indi- 
seriminato, ma, partendo idalla (denuncia delle 
condizioni 'di vita idellle grandi masse Idel PO- 
polo (meridionale, Ipartendo dalla rivenidica- 
zione del sodisfaciimento >delle loro sacrosante 
esigenze 'di progresso eicoriolmico e civile, par- 
tendo da una critica idi fonido alla, politica go- 
vernativa, smmo giunti ad inidicare una al- 
ternativa alla vostra politica, a'd indicare una 
altra linea, un altro indirizzo, che è possibile 
e necessario seguire per risolvlere effettiva- 
mente i probleimi idel Mezzogiorno. Strati sem- 
pre piu larghi dellie popolazioni meridionali 
ci haniio per questo compreso seguito con 
fiducia, e anche quanldo nelle scorse campa- 
gne elettorali da nuimleroisi oratori del partito 
di maggioranza ci venne lanciata la ridicola 
e grossolana accusa che votando contro la isti- 
tuzione della Cassa per il mezzogiorno nel 1950 
noi avreimlmo rifiutato delle centinaia d i  mi- 
liardi per il Mezzogimno, graadi masse d i  la- 
voratori e !di 'cittadini icoimpresero che il no- 
stro voto contrario era stato un voto di 0ipp0- 
sizione a un indirizzo Idi politica lmeridionale 
e generale che noi riteniamo incapace di av- 
viare a soluzione i problemi del Mezzogiorno, 
era stato un voto che rappresentava la  vo- 
lontà di lottare iper l'avvento di un nuovo in- 
dirizzo, realimente rispondente alle esigenze di 
progresso e di rinascita del mezzogiorno 
d'Italia. 

E perciò nelle elezioni del 1953 le sini- 
stre - comunisti e socialisti - coimpirono nel- 
le regioni meridionali un formidabile balzo 
iii avanti. La aostra azione meriidionalista è 
stata concreta e feconlda, ha  svolto un ruolo 
decisivo nello spezzare l'antica immobilità 
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meridionale, nel loreare condizioni e forze nuo- 
ve per iimp0ri.e la soluzione dei proble~ini del 
Mezzogiorno. La feconldità della nostra op- 
posizione e la  giustdezza Idelle nostre posizioni 
hanno avuto e hanno un sempre più ampio 
riconosciimento da parte dell’opinione pub- 
blica e da Iiarte del Parlainento. alcune delle 
esigenze che noi sempre abbiamo sostenuto - 
la necessità di coordinare e programmare gli 
investimenti pubblici e privati, nel quadro di 
un intervento massiccio dell’industria di Sta- 
to, la  necessità  di una orgalnica e coerente po- 
litica generale tdel Governo per i1 Mezzogior- 
no, eoc. - sono oiimai ammesse dai più di- 
versi settori. E anche se per i1 momento questi 
riaonoscimeiiti ritmangono puramente verbali 
e possono magari risolversi in selmplici affer- 
mazioni demagogiche, che gli esiponeinti del 
partito ‘di maggioranza fanno allo scopo di 
sfuggire alla responsabilitA di una errata poli- 
tica svolta in questi anni, essi stanno, ad ogni 
modo, ad indicare che le nostre istanze sgor- 
gano )dalla realtà, avanzaro, s’imipongoao nel- 
l’oipinione pubblica (meridionale e nazionale. 
Noi perciò le porteremo avanti, sicuri di riu- 
scire a farle trionfare. Le porteremo avanti nel 
corso Idella discussione di questo disegno di 
legge, in relazione al quale abbmrno presentato 
degli ondini del giorno, degli emendamenti nu- 
imerosi e concreti, che sono ancora una ri- 
prova del carattere non negativo della noslia 
opposizione. Porteremo avanti le nostre istan- 
ze di rinnovamento #di tutta la politica meii- 
dionale del Governo al di là della discussione 
di questo disegno di legge, raccogliendo, ad  
esempio, anche il man’dato dell’assemblea di 
Firenze e presentando un  nuovo progetto di 
rifonma fondiaria generale rispondente alle 
esigenze idel Mezzogiorno. Porteretmo avanti 
le nostre posizioni combattendo per l’afferima- 
zione #di una nuova politica merildionale e na- 
zionale di cui noi comunisti in modo par- 
ticolare abbiamo traociato le linee nella As- 
semblea di Na,poli tdell’ii e 22 (maggio, por- 
teremo avanti le nostre posizioni, battendoci 
con tutte le nostre forze per raocogliere at- 
torno ad  esse le graindi masse dei lavoratori 
merildionali, per infonldere a ceti nuovi, a nuo- 
vi strati delle popolazioni meridionali la con- 
sapevolezza della giustezza della politica da 
noi propugnata e la  fiducia nella possilbilità 
d i  imporla, per suscitare un nuovo, viaorosci 
linovimento di lotta par la rinascita del Mez- 
zogiorno. (Vivi applausi n sinwtra - Congrn- 
tulazioni).  

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
revole Perlingieri, relatore per la maggio- 
ranza sul disegno di legge n. 2453. 

PERLINGIERI, ReZatorP per Zu maggio- 
ranza. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
tocca a me riassumere la discussione in sosti- 
tuzione dell’onorevole Marotta, chiamato, nel 
frattempo, alla carica di sottosegretario di 
Stato al Ministero per le partecipazioni sta- 
tali.  Come vedete, onorevoli colleghi, nella 
Cassa tutto è (( sostitutivo I ) . . .  anche i1 re- 
latore.. . 

PRESIDENTE. Le rinnovo un vivo rin- 
graziamento, onorevole Perliiigieri. 

PERLINGIERI. Relaiore per lrr nirr,qgio- 
wnzu .  La ringrazio a mia volta, signor Pre- 
sidente. 

Ritengo doveroso, inntiiizi tutto, rivolgere 
nll’onorevole Marotta un ringraziamento pel’ 
i1 lavoro svolto, ed un  augurio per i1 lavoro 
che andrà a svolgere dal nuovo posto di ie- 
sponsabilità, dal quale, sono certo, contiiiueih 
it tutelare efficacemente gli interessi del Mez- 
zogiorno. Ritengo, altresì, dovei’oso rivolgere 
un pensiero grato al ministro Campilli per 
l’opera che da più anni, con intelligenza e 
competenza, ma soprattutto con amore, svol- 
ge a favore delle regioni meridionali, consi- 
derandone gli interessi nel quadro più ampio 
ed armonico degli interessi nazionali. 

Onorevoli colleghi, In Cassa per 11 mezzo- 
giorno è un esempio di intervento dello Stato 
nella economia allo scopo di combattere un 
principio economico eleinefitare . quello della 
concentrazione del capitale, il quale tende ad  
affluire laddove esiste in forma agglomerata, 
mentre laddove esiste la miseria non solo non 
si crea i1 capitale, ma si accresce la miseria. 

Questa azione a mezzo della Cassa nella 
depressione economica meridionale, è stata 
svolta in primo tempo attraverso i1 metodo 
della cosiddetta (( terapia di urto ) I ,  che mira 
a risollevare rapidamente le condizioni gene- 
rali del malato mettendolo in grado di resi- 
stere alla malattia. L’azione della Cassa è 
stata, cioè, diretta, in primo tempo, a susci- 
tare e svegliare le energie sopite o latenti 
esistenti nel Mezzogiorno, mediante la crea- 
zione delle infrastrutture e quindi la mo- 
difica delle condizioni ambientali, che val- 
gono a sollecitare, indirettamente, la nascita 
e la crescita della iniziativa privata. 

I risultati conseguiti ? Alla dala del 20 no- 
vembre 1956 la Cassa aveva erogato 593 mi- 
liardi, aveva ultimato 3285 opere pubbliche 
per 210 miliardi di lire, aveva approvato 
58.370 progetti fondiari per 131 miliardi (di 
cui 50 a carico della Cassa e 82 a carico di 
privati), aveva finanziato 382 nuovi impianti 
e 330 trasformazioni e ampliamenti di stahi- 
limenti industriali. Queste ultime cifre dimo- 
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strano come, attraverso la sollecitazione indi- 
retta delle modifiche amhientali, si è prci- 
dotto un risveglio della privata iniziativa, siii 

pur timido e commisurato alle condizioni di 
generale depressione. 

Questi i dati. Passiamo alle critiche. 
Anzitutto occorre premettere che le cri- 

tiche non ci colgono in fase di consuntivo, iiia 
in pieno movimento. Esse, inoltre, dimenti- 
cano che una politica di sollecitazione indi- 
retta dell’iniziativa privata è una politica, 
per dirla con gli economisti, a fecondità dif- 
ferita, in quanto gli effetti non possono e non 
debbono essere immediati, ma sono riscon- 
trabili soltanto a distanza di tempo. E ap- 
punto u scopo di accelerazione degli effetti la 
Cassa, prima ancora della scadenza del ter- 
mine, ha dato inizio ad un nuovo corso poli- 
tico di vera e propria industrializzazione. Co- 
munque, le critiche mosse al concetto di pi’e- 
industrializzazione, seguito all’inizio della 
Cassa, echeggiano il dissenso di taluni eco- 
nomisti su tale concetto e partono non solo 
dalla opposizione di sinistra, ma anche da 
autorevoli esponenti della maggioranza, come 
l’onorevole Zerbi, il quale ieri ha levato la 
sua voce contro l’eccesso di opere pubbliche, 
gli investimenti agricoli, di oneri per incen- 
tivi. In  altri termini si fa ricorso al principio 
del <( minimo mezzo )) per contrastare la di- 
luizione degli sforzi operati dalla preindu- 
strializzazione e sostenere la necessità di una 
politica di industrializzazione vera e propria, 
atta a determinare la intensificazione imme- 
diata del reddito, da  cui derivare la possibi- 
lità di miglioramenti ambientali. 

Condivido in pieno siffatto principio e sif- 
fatto indirizzo: quando si hanno pochi mezzi 
e si è chiamati ad operare su largo fronte, 6 
evidente che occorre concentrare i mezzi su 
pochi punti strategici per sfondare, e indi co- 
gliere il successo su tutto il fronte. 

Mi auguro, quindi, che il criterio delliì 
industrializzazione sia il nuovo crilerio i i  cui 
si atterrà l’azione della Cassa. 

Questo dal punto di vista teorico. 
Non si possono, però, dimenticare, in con- 

creto, gli aspetti politici del problema. 
L’azione di industrializzazione del Mezzo- 

giorno non si svolge di fronte ad una oppo- 
sizione moderatrice degli altri bisogni popo- 
lari, ma  ad una opposizione ben diversa, che 
chiede industrializzazione e preindustrializ- 
zazione ad u n  tempo, senza comprendere che 
al fondo di tutto c’è la necessità della difesa 
della stabilità monetaria, senza la quale non 
può compiersi alcun progresso effettivo e du- 
revole. 

Inoltre la  critica alla politica della pre- 
industrializzazione, non tiene conto che essa 
intende innanzi tutto, non soprattutto, fare 
leva sull’iniziativa privata, nella quale cre- 
diamo. E questa non sorge in difetto di con- 
dizioni ambientali favorevoli e uguali a quelle 
delle altre regioni industriali. 

Gn’altra critica riguarda i1 presunto au- 
ineiito del divario tra nord e sud. Ancora 
oggi l’onorevole Napolitano ha  riecheggiato i1 
motivo di questo divario. Credo, onorevoli 
colleghi, che la relazione dell’onorevole Ma- 
rotta, diligente e precisa, contenga dei dati 
che la relazione di minoranza non ha  potuto 
confutare. L’onorevole Nlarotta ci na indicato 
che l’aumento del reddito a partire dal I950 
(e dobbiamo prendere questo dato di riferi- 
mento, perché la legge istitutiva della Cassa 
risale appunto al 1900, e solo in quell’anno 
essa ha. cominciato ad operare) sino al 1950 
è cresciuto in Italia del 65,4 per cento, di cui 
i1 64,l per cento nel centro-settentrione e il 
70,6 per cento nelle regioni meridionali. 

Perché un paragone fra questi due dati 
sia aderente alla realtà, bisogna tener conto 
della base di partenza. E allora prendiamo 
per u n  momento carta e penna e facciamo i 

conti insieme. Prendiamo numeri globali per 
agevolare il calcolo. Supponendo che il me- 
ridione parta nel 1950 da  una base cento e il 
nord da una base mille, se nel Mezzogiorno 
si verifica un incremento di reddito del 20 
per cento, arriviamo dopo un anno a 180; se 
nel nord si verifica un  aumento soltanto del 
3 per cento, arriviamo a 1.030. B evidente che, 
in senso assoluto il divario è aumentato, per- 
ché abbiamo 120 da  una parte e 1.030 dal- 
l’altra, anziché rispettivamente 100 e 1000 : 
nia i1 distacco - e questo è l’importante - 
tende a diminuire. B questa la considerazione 
che l’opposizione ha  omesso di fare, appunto 
perché essa dimostra l’efficacia dell’azione 
svolta dalla Cassa per il mezzogiorno. 

Di più. Nel sud v’è un’economia di con- 
sumo (per cui la Cassa ha  dovuto, in primo 
momento, agire con la cosiddetta (( terapia 
d’urto )) allo scopo di sostenere questa eco- 
nomia di consumo), e gli aumenti di reddito 
sono stati spesi in consumi. Nel nord v’è una 
econoinia di investimenti e gli aumenti di 
reddito sono stati spesi in ulteriori investi- 
menti; quindi si è verificato quel fenomeno 
che in diritto si chiama (( anatocismo )) ossia 
l’interesse dell’interesse, in altri termini ci 
sono prodotti i redditi dei redditi. 

Di conseguenza, onorevoli colleghi, il di- 
vario tra il nord e il sud, in realtà non è 
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aumentato; l’azione della Cassa per i1 niez- 
zogiorno ha  dimostrato la sila efficacia. 

Ti-alascio di chiedere che cosa sarebbe ac- 
caduto se la Cassa non vi fosse stato e non 
avesse ope1 ato. 

Infine, l’azione di indiretta solleci taziniie 
del reddito svolta dalla Cassa non può essere 
apprezzata prescindendo dal carattere di g r < ~ -  
dualit& che le è implicito ... 

SPALLONE. Quando ella sostiene chc 
l’economia meridionale, essendo prevalente- 
mente destinata al consumo, segna un au- 
mento nel consumo, non confuta la sua tesi 7 

La tendenza è opposta a quella che ella de- 
nunzia. 

PERLINGIERI, Kelniorr p i -  i n  tizuggio- 
r m z ~ .  Allora non ho avulo la fortuna di espri- 
mermi chiaramente. Mi seinbmva di aver di- 
inostrato come il divario tra nord e sud, pur 
essendosi aggravato in termini assoluti, ten- 
de, in realtà, a diminuire per l’azione della 
Cassa: che l’economia del sud è un’econornia 
di consumo, onde la necessità dell’azione del- 
la Cassa diretta in primo tempo a sostenere i1 
consumo, a cui, oggi, si sostiluisce una nuova 
dizione, di1 etta a sostenere la produzione. 

Intendevo ora sottolineare i1 gradualismo 
della nostra azione politica ed economica. 
Noi non siamo dei rivoluzionari, crediamo 
nella legge della evoluzione. Non solo la na- 
tura rifugge dai salti; anche la legge di svi- 
luppo economico vi rifugge. Questo gradua- 
lisino, colleghi dell’opposizione, non poteva 
essere contraddetto. Quale contraccolpo si sa- 
rebbe verificato se la Cassa per i1 mezzo- 
giorno fosse riuscita in soli cinque anni ad 
annullare radicalmente i1 divario tra nord e 
sud ? Probabilmente i rappresentanti delle ca- 
mere del lavoro e gli esponenti dell’opposi- 
zione sarebbero qui a tuonare contro la crisi 
e la chiusura degli stabiliinenti del nord. 

Si potrebbe replicare che sarebbe stato, 
comunque, opportuno aumentare, con una 
certa cautela, il volume degli investimenti. 
Ma i1 processo d’incremento economico è con- 
dizionato al tasso di svalutazione. Ogni incre- 
mento economico presuppone un tasso di sva- 
lutazione che deve essere accettato e soppor- 
tato da un sistema economico in un deter- 
minato momento. 

Riassumendo queste critiche, ricavo netta 
l’impressione che dietro di esse si cela un 
contrasto di fondo. Quando SI sostiene che 
quanto è stato fatto sinora è da rimproverare 
siccome effetto di errato indirizzo, ispirato da 
una errata concezione econoinica, che pone 
sul piano primario l’interesse individuale 
piuttosto che il miglioramento economico 

~- - ___ 

delle masse popolari, si denunzia la nostalgia 
per un determinato tipo di economia, di co- 
siddetta (( pianificazione democratica )) e la 
convinzione che solo per questa via sia attua- 
bile i1 miglioramento economico delle masse 
popolari. 

Noi crediamo, invece, e riaffermiamo la 
fede nel sistema tradizionale, della economia 
drcenti.dta o di mercato, respingendo la con- 
cezione economica accentraia per due motivi. 
I1 primo è un motivo ideale. perché la scelta 
di un sistema economico presuppone una an- 
teriore scelta politica e morale, iminodificn- 
bile da considerazioni economiche. L’altro è 
un motivo razionale: non esiste e non può 
esistere una mente umana che tutto preveda 
e regoli anticipatamente nel mondo mutevole 
e complesso dei fenomeni economici, i quali 
non sono tutti prevedihili e possono essere 
condizionati da dati alogici (guerre, epide- 
mie, carestie) che, secondo le più recenti con- 
cezioni, pongono in forse i1 principio deter- 
ininistico o della causalità, più strettamente 
concepito. Pertanto, anche un piano precisa- 
mente costruito dal punto di vista razionale, 
può  cadere sul terreno piatico, non potendo 
la ragione cogliere in anticipo tutti i dati del- 
l’esperienza futura, che, nella suit inuievo- 
lezza implica i concetti di iriterdipendenza e 
di probabilità delle leggi economiche, che 
dall’esperienza nascono e all’esperienza ri- 
tornano. Questi motivi ideali e razionali non 
ci consentono di seguire la diversa via sulla 
quale si vorrebbe portare i1 popolo italiano. 

Perlanto dobbiamo limitarci a critiche 
compatibili con l’attuale sistema economico. 
Ma è davvero esatta la negazione da parte 
nostra di ogni criterio di programmazione 7 

Quando approviamo un  bilancio preventivo, 
non fissiamo una programmazione, sia pure 
della durata di un anno 7 Quando diamo la 
fiducia a un Governo non diamo la fiducia 
alla sua prograinmazione ? Certo non pos- 
siamo fissare una prograinmazione nel senso 
che l’attività della pubblica amministrazione 
sia regolata minutamente, ora per ora, giorno 
per giorno, con un  apposito articolo di legge. 
Questo concetto di programma è in antitesi 
con i1 concetto di ainministrazione, che è le- 
gato al concetto di azione discrezionale. 

Evidentemente, da una parte non si ha  fi- 
ducia in questa amministrazione e si tende a 
ridurne la facoltà discrezionale, che noi in- 
vece riconosciamo opportuna e necessaria, as- 
soggettandola democraticamente alla nostra 
approvazione o disapprovazione. 

Quale, dunque, la conclusione da trarre ? 
Quella che onestamente h a  tratto l’attuale di- 
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segno di legge, il quale non smentisce, non 
contraddice, non rinnega la legge precedente, 
ma la completa, la integra, dando inizio ad 
un (( secondo ciclo n, legato al precedente da 
un rapporto di successione e di causalità, di- 
retto a creare (e questa è la differenza) fonti 
permanenti di occupazione, occasioni stabili 
di lavoro, al fine di ridurre, eliminare quegli 
squilibri nei fattori produttivi (capitale e la- 
voro) che determinano le condizioni di arre- 
tratezza dell’ambiente economico meridio- 
nale e generano il fenomeno pauroso della di- 
soccupazione permanente. Questo squilibrio 
dei fattori produttivi è stato da taluno adde- 
hitato all’eccesso della popolazione. Respon- 
sabile della depressione economica ineridio- 
nale sarebbe, quindi, i1 fattore demografico. 
L’onorevole Pirastu ha  smentito con il suo 
discorso, a proposito della Sardegna, questa 
concezione. La quale, dal punto di vista eco- 
noinico, sarebbe esatta qualora l’eccesso di 
popolazione si verificasse in un ambiente eco- 
nomico insuscettibile di espansione attra- 
verso l’incremento del processo produtlivo. 

Ma questo è un assurdo proprio nel Inez- 
zogiorno d’Italia, dove infinite sono le possi- 
bilità di sviluppo per l’arretratezza delle con- 
dizioni economiche ed ambientali. Non si 
tratta quindi di comprimere l’incremento de- 
mografico, ma di ovviare al difetto dei capi- 
tali (l’altro termine del binomio), si tratta di 
avviare una politica di piena occupazione 
volta ad eliminare lo squilibrio tra capitali 
reali e capitali umani e la disoqcupazione 
cronica che ne deriva, con i1 danno diretto 
ed indiretto che essa rappresenta: danno di- 
retto, per costo di opere pubbliche, di can- 
tieri di qualificazione, di contributi assisten- 
ziali e assicurativi; danno indiretto per la 
mancata partecipazione di un’ingente massa 
di lavoratori al processo produttivo e al con- 
sumo. 

Questa politica di piena occupazione, 
comunque la si voglia definire, deve tendere 
a determinare una situazione nella quale la 
disoccupazione sia ridotta ai fattori frizio- 
nali e congiunturali, di carattere provvisorio, 
con eliminazione della disoccupazione strut- 
turale, di carattere permanente. 

Questa politica di piena occupazione, nel- 
la quale s’innesta l’azione della Cassa e alla 
quale deve aderire la politica generale del 
Governo, può essere espressa da una formula 
che si può rappresentare con la successione 
dei seguenti dati: risparmio (che si rein- 
veste), investimenti_ (che generano maggiore 
occupazione), occLup-azione (che genera mag- 
gior reddito), risparmio, e cos= di se@uXo. - 

33. 
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SI pone. In ogni caso i1 miglior giudice del 
proprio interesse, per quanto riguarda i1 pro- 
fitto di una gestione economica, è proprio 
l’istituto di credito che apre lo sportello: se 
non gli conviene, lo chiude. 

Quindi, onorevole Campilli, noi dobbiamo 
rivedere questo problema. Io non comprendo 
la ragione per cui l’Italia non debba seguire 
l’indirizzo dei paesi economicamente più 
evoluti come la Francia, l’Inghilterra, la Da- 
nimarca, la Svizzera, l’Olanda, i1 Belgio, dove 
non occorre alcuna autorizzazione per apr1i.e 
uno sportello bancario. 

In  una econoinia povera come quella me- 
ridionale s’impone, inoltre, una decisa e coe- 
rente politica del costo del danaro. Si ha  l’im- 
pressione che in Italia i1 costo del danaro è 
determinato dal bisogno. piU cresce il bi- 
sogno, più cresce i! costo del danaro, più au- 
iiienta, per conseguenza, l’impossibilità del 
ricorso al credito. E una spirale negativa che 
va. superata, se realmente si vuole aiutare lo 
cviluppo della econoinia meridionale. 

Un limite deve essere posto tra lecito ed 
illecito in questa materia, se occorre, anche 
legislativamente. Noi abbiamo i1 dovere in 
ogni caso di invocdre l’applicazione della let- 
tera O) dell’articolo 32 della iegge bancaria 
7 iiiilrzo 1936, n. 375, relativa ai limiti dei 
tassi attivi e passivi. E: abbiamo i1 dovere di 
ricordare, in materia, l’articolo 47 della Co- 
stituzione il qua!e stabilisce che la Repuh- 
hlica c i  .. disciplina, coordina e controlla 
l’esercizio del credito. .. 1 ) .  Onorevole Caiiipilli, 
quando dall’opposizione si levano criliche per 
mmctinza di iirograminnzione economica, io 
alterino che esiste un settore a inezzo del quale 
S I  p»isono controllare gli investimenti, e que- 
sto è proprio il setioie creditizio. Infath, in 
tilililicazione dell’arlicolo 47 della Costituzio- 
ne, sarebbe possibile giungere al criteiio qua- 
litativo nella scelta creditizia. Non intendo, 
con questo, affermare che le singole opera- 
zioni di credito debbano essere preventiva- 
niente autorizzate, ma intendo rilevare che i1 
volume del credito, in determinati settori, po- 
trebbe essere stabilito aprioristicamente da 
uii organo di controllo sotto la vigilanza della 
Banca d’Italia. 

MAGLIETTA. La maggioranza delle ban- 
che è in mano allo Stato. 

PERLINGIERI, Helntore per  la maggio- 
m n z ~ / .  Esattamente il ’79 per cento della massa 
fiduciaria italiana, solo 1’8 per cento è gestito 
da banche cooperative con criteri di giova- 
mento ai soci cooperatori e solo i1 13 per cento 
è gestito da banche private i n  base a criteri 
privatistici.. . 

MAGLIETTA. Però, predominano i criteri 
privatistici. 

PERLINGIERI, Relatore per la maggio- 
ranza. A questo mira il inio intervento, cioè 
a sollecitare l’attenzione del Governo perché 
in un settore che può essere decisivo ai fini di 
proiiiuovere gli invesliiiienti nelle aree de- 
presse, si adotti un indirizzo di programina- 
zione e di controllo. Questo è 10 scopo del 
m io intervento. 

Debbo, poi, fare qualche considerazione 
particolare per quanto riguarda i1 settore 
ag-ricolo. Io iion sono del tutto d’accordo con 
l’onorevol6Zerhi 11 quale sostiene che in u n  
processo d’incremento economico nel Mezzo- 
giorno, l’agricoltura deve finire per essere su- 
pei*ata e accantonata. Anche se questa osser- 
vazione ha qualche fondamento di verità, io 
ritengo che l’agricoltura, ancora per molti 
anni, sarà la fonte di reddito, sia pure basso, 
del Mezzogioimo. E noi dobbiamo sostenerla. 
non possiamo far morire l’economia agricola 
meridionale nell’attesa degli incrementi di 
reddito derivanti dallo sviluplJo industriale. 

Ma, a proposito dell’agricollura, i dati sono 
preoccupanti su 4 mila miliardi d’impieghi 
bancari solianto 264 iniliardi, ossia i1 6,s per 
cento, sono indirizzati all’ugricoliura. 

Perché ? Dobbiamo domandarcelo. Per- 
ché, onorevole Campilli, vi sono molte ban- 
che che chiedono l’autorizzazione all’eserci- 
zio del credito agrario per raccogliere danaro 
dalle campagne che poi destinano ad invesli- 
ineiiti fiutiuosi in settori diversi. E questo 
perché l’agricoltura non consente di pagare 
ttissi elevati, come non consente operazicini <L 
rapido giro. La carenza del credito nell’agri- 
coltura ha una riprova nel successo del piano 
di rotazione decennale che ha ixppresentato 
l’unica ancora di sdvezza per l’agincoltmra 
bisognosa di investire e di esercitare le azien- 
de. Quindi la necessità (a  questo fine polrebbe 
essere utile la scelta qualitativa del credito) 
di convogliare verso l’iigxoltura una mag- 
gioce massa di rispariiiio. Anche a questo ri- 
guardo ci sorregge la lettera d )  dell’articolo 32 
della legge 1936 sulla proporzione h a  le ca- 
tegorie degli investimenti. Abbiamo, dunque, 
i niezzi legislativi e dobbiamo adoperarli con 
maggiore prontezza e decisione. 

Non posso omettere qualche rilievo sul 
credito fondiario. A parte le foriiialità buro- 
cratiche e I n  lentezza caratterizzanti una ope- 
razione di credito fondiario, a parte 1 criteri 
di valutazione iminobiliare, la riduzione del 
periodo di ammortainento, i tassi praticati, 
l’accollo al mutuatai-io dello scarto di quota- 
zione delle cartelle fondiarie, portano l’onere 
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delle operazioni fondiarie a limiti elevati in 
contrasto con le finalità. istituzionali degli 
enti. Ora noi dobbiamo far leva su tutte le 
energie della iniziativa privata per poter con- 
tribuire a risolvere la grave depressione me- 
ridionale. 

Ioaimenti . .  La politica degli investi- 
menti è la più dibattuta e controversa. E dif- 
ficile indovinare, onorevole Napolitano, in 
questa materia’ I3 stato difficile persino ai pia- 
nificatori sovietici; e ne abbiamo avuto una 
ulteriore riprova questa mattina con le defe- 
nestrazioni determinate dal mancato successo 
del piano agricolo, e ciò dopo 40 anni dalla 
rivoluzione comunista e non dopo i 7 anni di 
atlività della Cassa. (Zntermzione a sznistra). 
Ciò conferma ancora una volta come il mondo 
dei fenomeni economici sia fluido e non pos- 
sii essere costretto in criteri rigidi e aprio- 
ristici. Non intendo emettere un giudizio di 
condanna della pianificazione economica della 
Russia sovietica, intendo riafferniare la dif- 
ficoltà e la fallacia di ogni pianificazione che 
l’esperienza s’incarica quotidianamente di di- 
mostrare. 

I1 problema degli investimenti solleva dis- 
sensi anche in seno ai colleghi di parte de- 
mocratico-cristiana. I colleghi del nord, 
preoccupati degli interessi del settentrione, 
sono venuti a dirci: perché industrializzare i1 
sud 7 I3 un errore. Fate in modo che le masse 
operaie si qualificano e vengano a lavorare 
al nord. 

Yoi non possiamo accettare questa tesi 
che considera la industrializzazione fine a se 
stessa, e ciò a prescindere dalla possibilità 
di  realizzare una trasmigrazione in mas- 
sa così notevole ed in contrasto con (( i1 sa- 
cro egoismo collettivo )) delle classi operaie 
del nord. Noi aspiriamo alla modificazione 
della vita e dell’ambiente economico meridio- 
nale. I1 Mezzogiorno non può essere ridotto, 
come sarebbe per questa via, ad una specie 
di ripostiglio di oggetti umani fuori uso e 
lontani dal processo produttivo del paese. Noi 
vogliamo lavorare e produrre nel Mezzo- 
giorno. Questa è la finalità della nostra po- 
litica d~ industrializzazione. 

Qualche collega, tra cui l’onorevole Pe- 
dini, ha affermato: ma quale industria volete 
creare nel Mezzogiorno ? Sviluppate l’agri- 
coltura. 

QUARELLO. Occorre prima creare le con- 
dizioni. 

PERLINGIERI, Relatore per la ,maggio- 
ranza. Non vedo un  nesso essenziale. All’ono- 
revole Pedini desidero dire che la sua con- 
cezione è quella vigente ai primi passi della 

politica meridionale che apprezzava i1 Mez- 
zogiorno soltanto in funzione di mercato delle 
industrie del nord. Questa concezione (( colo- 
niale )) è ormai superata. E noi non possiamo 
nesumarla perché l’agricoltura, per quanto 
incrementata, non potrà mai dare una toni- 
ficazione all’ainbiente economico meridionale, 
per la ragione elementare che essa batte mo- 
neta una volta, o, tutt’al più, due volte al- 
l’anno, mentre l’industria batte moneta in 
ogni singolo minuto di ogni singolo gioi.iio 
dell’anno. Questa è la differenza. 

Ringrazio l’onorevole Pedini delle cortesi 
parole e delle espressioni di solidarietà ri-  
volte al Mezzogiorno, i1 quale ha  bisogno di 
riconoscimenti concreti e non è affatto dispo- 
sto ad accettare la concessione... dei conforti 
religiosi ... 

QUARELLO. Se si osserva lo sviluppo del- 
l’agricoltura del nord, a partire dal 1911 al 
1956, si constata che la percentuale produttiva 
del nord è passata dal 52 per cento a1 66 per 
cento. Che significa questo ? Che unitamente 
allo sviluppo industriale si è avuto un poten- 
ziamento della produzione agricola. Si va di 
pari passo. 

SPALLONE. In virtù dello sviluppo indu- 
striale, onorevole Quarello, non prima. 

PERLINGIERI, Relatore per la maggio- 
ranza. Onorevole Quarello, prendo atto della 
sua dichiarazione. Certamente questo sareb- 
be per noi l’optzmurr~ : sviluppo dell’agiicol- 
tura e incremento industriale. Ma bisogna 
fare i conti con l’oste, che è la stabilità nio- 
netaria. Non possiamo camminare sul terieno 
delle richieste eccessive, che possono mettere 
in forse la stabilità monetaria. Qualunque iii- 

cremento produttivo è fatto a spese della mo- 
neta. Vi è un tasso di svalutazione che biso- 
gna prefissare allo scopo di renderlo soypor- 
tabile al sistema economico. Quindi, bisogna 
concentrare i mezzi. 

Onorevoli colleghi, come vedete dobbiamo 
per forza arrivare alla creazione di industrie 
nel Mezzogiorno, In che modo ? Come ha fatto 
i1 disegno di legge, facendo leva innanzitutto 
(non dico soprattutto, ma innanzitutto) sulla 
iniziativa privata. 

Siffatta politica deve essere coordinata ad 
un indirizzo generale che avvalori e non con- 
traddica i fattori determinanti dello sviluppo 
industriale che sono : energia, trasporti, iner- 
cato. 

Energia. Onorevoli colleghi, vana e con- 
traddittoria sarebbe una politica che, impe- 
gnando lo sforzo dello Stato nella creazione 
del capitale sociale e nella erogazione degli 
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incentivi, mantenesse la disparità tra nord 
e sud per quanto riguarda l’energia. 

Non è un  segreto per alcuno che nel Mez- 
zogiorno vi 4 un problema di quantità del- 
l’energia, di qualità dell’energia, di costo del- 
l’energia. Abbiamo tariff e elettriche a prezzi 
diversi dal nord; non abbiamo fonti ener- 
getiche come i1 metano; l’utilizzazione della 
niifta, come energia, offre minore convenienza 
ixpetto al metano per i maggiori oneri fiscali 
da cui è gravata (lire 0,53 per 1.000 calorie 
nafta, di fronte a lire 0,33 metano e a lire 
0,20 carbone inilmrtazione). Tutto questo si 
risolve in una condizione di sfavore che an- 
nulla e contraddice la politica di industria- 
lizzazione. 

I3 necessario, quindi, eliminare al più pre- 
sto queste contraddizioni ed instaurare nel 
Mezzog iorno una politica che ponga l’ener- 
gia in funzione dell’industria e non l’indu- 
stria in funzione dell’energia. A tal fine ap- 
pare indiffe~ibile I;t costruzione del metario- 
dotto doldsale che inetta l’energia inetano a 
disposizione dell’industria meridionale, nnii- 
che la costruzione di nuove centrali elettri- 
che, idriche, termiche e nucleari. Credo che 
l’energia nucleare potrà essere risolutiva per 
l’econoiiiia meridionale. Ricordo che in In- 
ghJterra  e nella Germania occidentale (del- 
l’America è inutile parlare perché ivi il pro- 
blema non si pone, in quanto sono ancora 
imponenti le riserve di risorse energetiche) 
SI è posto i1 probleina dell’energia nucleare 
attraverso una politica di costruzione di cen- 
trali nucleari, le quali costano 1’80 per cento 
in più, ma producono energia a prezzo ri- 
dulto. I3 evidente, quindi, la resistenza delle 
società private ad accollarsi i1 maggior co- 
sio delle centrali nucleari, ma è, altresì, evi- 
dente i1 danno degli utenti per i1 maggior co- 
sto dell’energia. 

Ciia pariicolare considerazione merita i1 
settore agricolo. L’agricoltura, in genere, e 
quella meridionale, in ispecie, per la minore 
intensità del reddito che produce non è in 
grado di sopporlare i costi dell’energia sop- 
poi tabili dall’industria. Questa condizione de- 
tenore si aggrava di fronte alla caduta pro- 
gressiva dei prezzi dei prodotti agricoli, a 
cui assistiamo con preoccupazione, anche per 
effetto dell’inevitabile livellamento del mer- 
cato internazionale. Pertanto l’agricoltura do- 
vrebbe beneficiare di tariffe di maggior fa- 
vore delle attuali e di quelle praticate all’in- 
dustria. 

A tal fine riteniamo dannosa e contropro- 
ducente l’attuale discriminazione tariffaria 
che, sotto la spinta di una pretesa socialità, 

favorisce le utenze di minor potenza e au- 
menta i1 costo dell’energia per le potenze 
maggiori, come se tale aumento coincidesse 
necessariamente con l’aumento del reddito 
dell’utente. Questo criterio può esser valido 
per l’energia ad uso d’illuminazione e dome- 
stico, ma se ci riferiamo all’enei.,eia per scopo 
di lavoro, alla forza motrice, la discriminazio- 
ne 6 inspiegabile. In tal inodo si è creata una 
ulteriore condizione di sfavore per i1 Mezzo- 
gi»rno, dove l’agricoltura si esercita in ter- 
reni prevalentemente montuosi e collinari e 
dove le falde freatiche ad uso irriguo vanno 
ricercate a profondità che impegnano rilevanti 
potenze energetiche. Inollre, la predetta di- 
scriminazione tariff aria funziona da  limite 
alle iniziative più ardite e condiziona e raf- 
frena quel progresso tecnico agricolo che è 
un aspetto della industrializzazione e coiitri- 
huisce alla trasformazione sociale dell’area 
mer id i on al e. 

SPALLONE. Bisogna bloccare tutto o 
sbloccare tutto. 

PERLINGIERI, Relntore per  la maggio- 
r o 1 i x .  Bloccare tutto, condizionare tutto, ma 
con un criterio logico. I1 problema deve essere 
risolto nella sua realtà e con mezzi adeguati, 
non a parole. 

Riteniamo doveroso richiainare b r y e -  
mente l’attenzione della Camera sull’attuale 
politica dei trasporti, il costo dei quali, vuoi 
per i1 cisterna tariffario ferroviario, vuoi per i1 
sisteiiìii tariffai-io stradale (questo ultimo con- 
dizionato e gravato dalla politica esosa del 
caibuiwite), incide iiiaggiormente sul Mez- 
zogiorno a causa della sua ccinformazioiie e 
della sua situazione geografica rispetto alle 
fonti delle materie prime ed ai mercati di 
consumo. 

Industria _I_ di Stato. Le considerazioni 111- 

naiizi svolte sulla-politica di sviluppo della 
iniziativa privata non ci sembrano, tutiavia, 
sufficienti ed idonee a r<issicumrci sulla pos- 
sihilith di raggiungere per tale via la m e h  
della industrializzazioiie. 

Dubitiamo che la 1nizi;ttiva privata, salvo 
eccezione, potrà riuscire a cieitie nel Mezzo- 
giorno un complesso di industrie legate quan- 
titativamente alle risorse tradizionali della 
economia meridionale e p a n  ti ta tivamente 
condizionate, per numero e dimensioni, dal 
rischio e dalle possibilità finaiiziarie della 
iinj,resa privata. Nel mentre la evoluzione in- 
dustriale del Mezzogiorno postula la creazio- 
ne di impianti industriali di carattere pri- 
mario, ossia produttori di beni capitali oc- 
correnti alla produzione, e di impianti basi- 
l u i ,  attorno ai quali è possibile la nascita e 
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l a  crescita di industrie collegate. Questa ineta 
non potrà essere attinta dalla privata intra- 
presa nonostante le sollecitazioni e gli incen- 
tivi erogabili, che non possono, d’altra parte, 
essere eccresciu ti indefinitamente senza supe- 
rare il limite dell’indebito profitto e tradursi 
in onere eccessivo per la collettività. 

Occorre, pertanto, rovesciare l’imposta- 
zioiie del ciclo degli investimenti: non è dal- 
la. piccola e media industria che deve deri- 
vare, per successive concentrazioni ed am- 
pliamenti, la grande industria; ma è dalla 
grande industria che si genera la  piccola e la 
media industria, ancorata al fabbisogno del 
$110 ciclo produttivo. Orhene, un compito sif- 
fatto non può spettare ad altri che allo Stato 
e alla industria controllata dallo Stato, attra- 
verso le forme di intervento statale all’uopo 
uiilizzahili, tra cui la partecipazione, nelle 
vane forme di cui è suscettibile, dalla parte- 
cipazione diretta a quella indiretta, dalla 
partecipazione minoritaria (Montecatini) alla 
rniiggiurilnria (A.C.A.I.) alla totale (Cogne). 

Senza tale intervento statale, i1 solo ido- 
neo a creare nuclei industriali di ampie di- 
mensioni, generatori di ulteriori attività col- 
1 egute, resteranno consolidate nella economia 
meridionale lacune e strozzature che non PO- 
t r a m o  essere colmate dalla privata inizia- 
tiva e che agiranno da freno al processo di 
sviluppo che si tende ad avviare. 

-1- -Politica fiscale. La formazione del rispar- 
i-’‘ i n i o ; l T u 7 e g l i  investimenti produttivi 

e quello del consumo, sono grandemente in- 
fluenzati e condizionati dalla politica fiscale. 
I1 rapporto di equilibrio tra produzione e con- 
sumo viene, infatti, corretto attraverso la PO- 
litica monetaria, che influisce attraverso le 
facilitazioni o le restrizioni del credito sulle 
possibilità produttive, e attraverso la politica 
fiscale, che, mediante l’aumento delle impo- 
sie, determina la restrizione della domanda, 
c quindi aumento dei beni di consumo. 

Ma, una politica fiscale, aderente ad un 
indirizzo economico di tutela e di potenzia- 
mento della libera iniziativa non può con- 
traddire all’indirizzo stesso con l’imposizione 
di gravami eccessivi che, inaridendo la fonte 
del reddito e mortificando lo slancio della 
iniziativa, si risolvono in ulteriore causa di 
depressione economica. 

Ora,  una politica ineridionalistica che si 

inuove in un ambiente economico reso asfit- 
tieo dall’eccessivo fiscalismo è davvero una 
contraddizione in termini, resa più flagrante 
dal rimedio dei fo iuenla,  ossia dei panni- 
celli caldi, costituiti dalle agevolazioni fiscali 
c’he formano una specie di tenda ad ossi- 

geno al malato che muore di crepacuore ... 
Volete la misura della tensione fiscale esi- 
stente nella economia che è quella preva- 
lente del Mezzogiorno 7 Basta una lieve av- 
versità atmosferica che distrugga un raccolto 
dell’anno perché l’agricoltore non sia più in 
grado di fronteggiare l’onere tributario. E 
ciò è riconosciuto dalla stessa amministra- 
zione finanziaria che si affretta a concedere 
sospensive dei pagamenti di imposte. 

Lo squilibrio tra i prezzi di produzione e 
di consumo che frena l’incremento produt- 
tivo, ha, tra le ragioni determinanti, la ecces- 
siva incidenza fiscale. 

Basta considerare la misura di tassazione 
del carburante che incide sul costo di tra- 
sporto delle merci sui mercati di consumo. 
la esistenza delle barriere doganali (vere so- 
pravvivenze arcaiche nei tempi attuali di 
mercato comune) elevate contro la libera cir- 
colazione delle merci attraverso i dazi di con- 
sumo; la ripercussione determinata dall’im- 
posta generale sull’entrata sui prezzi dei pro- 
dotti, assoggettati alla imposta per tutti i 

 ari e successivi pilssagpi (ripercussione più 
gravosa per le popolazioni agricole ineridio- 
nali che pagano l’imposta sui prodotti più 
pregiati dell’industria, occorrenti al loro fab- 
bisogno), e si comprenderà corne in siffatte 
condizioni la politica delle agevolazioni 4- 
scali potrebbe rischiare di trovarsi nella ari- 
dità di un terreno desehco,  insuscettibile di 

Politica doganale. Qualunque indirizzo di 
favor;; To30-m atto per l’incremento indu- 
striale del Mezzogiorno, è strettnmente con- 
dizionato da una determinata politica doga- 
nale. Una delle cause maggiori di depressione 
e di sperequazione economica nel sud è stata 
la politica doganale dei passati governi. Con- 
tro tale indirizzo si pone oggi la politica del 
Mercato coniune, che possiamo salutare come 
l’inizio di una nuova era econom.ica, in cui 
l’economia di mercato potrà attuarsi più com- 
piutamente. 

Non possiamo, però, fare a meno di espri- 
mere le nostre preoccupazioni e riserve di 
fronte a tale politica, per quanto riguarda la 
creazione dello sviluppo dell’industria nel sud. 
Abbiamo motivo di temere che la mancanza 
di un apparato protettivo, analogo a quello 
che ha funzionato sin’oggi n favore della in- 
dustria del nord, porrà in grave difficoltà la 
nascente industria meridionale. Sotto l’azione 
della legge della libera concorrenza le indu- 
strie consolidate del nord riusciranno a resi- 
stere ed a perfezionarsi con vantaggic collet- 
tivo. ma i nuovi impianti industriali del sud 

sviluppi. 
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hniraniio per trovarsi a mal partito e per 
pagare lo scotto della politica doganale, come 
già accaduto nel passato. Comunque, a noi 
sembra contrriddittoria con la. politica dei Mer- 
cato comune la sopravwvenza delle barriere 
daziarie e delle leggi limitative della emigra- 
grazione interna. 

Per quanto attiene le b q i e r e  daziarie 
- che già ho fatto oggetto di intei$ogazione, in 
attesa di risposta - non sarà superfluo ricor- 
dare un precedente storico inolto significativo. 
In Germania l’unità lioliticti venne preceduta 
dall’unità economic+ itd opera di economisti, 
e in paiticolare del Maassen che, divenuto 
direttole generale delle imposte in Prussia, 
non solo abolì i dazi interni, avanzo del fra- 
zionamento medioevale, ma costituì con gli 
Stati confinanti iinc vert? e propria unione 
doganale. Così la i.iyolvzione del 2848 trovò 
i 1  terreno ariito dalla 1)tel)arazione ewnomicii. 
IJ ’ ese ni 13 io vuole di in 05 i I it re che 1 ’ i ì  in p1 i tini en t o 
dei mercati esteri I,resuppone la 1iher.azione 
del iiiercato interno da vincoli contraddittori. 

Quanto alle leggi limitative della eiaigra- 
zione interna (9 anrile 1931, n 3SS, iiiodiiicatn 
con legge O luglio 1939, n. 2093), esse hanno 
creato sino ad oggi oasi privilegiate di lavoi’o 
iiel nord, consolidiiiido la condizione di disoc- 
cupiizioiie e d i  ioi toccujmzione delle classi 
cìperaie meridioiiali. Sono queste barriere 
poste alla libera til-colazione degli uomini e 
delle merci che hanno jiotuto creare le fio- 
renti situazioni di taluiie comunith industriali 
di  fronte alla miseria di tanta parte della col- 
lettività nazionale, quale è quella meridionale. 

Per quanto riguarda i1 mercato, n o i  guar- 
d:amo con fiducia al Mercato comune propieio 
per l a  considerazione fatta da un autorevole 
collega, l’onorevole Troisi, che i territori 

~ africani attigui i i l  inezzogiorno d’Italia po- 
, tranno costituire per esso, una ìioltiL che sia 

industrializzato, un forte sbocco. Perché è 
ovvio che se non v’è un mercato, le industrie 
non liossono soi‘qere iion si fanno industrie 
che girino a vuoto. 

SP-4LLONE. Ci  vurìle ~ n ’ a l ~ l ) r ~ p i . i ~ t i i  110- 
I itica estera. 

MAGLIETTL\. Una IJcììitica inediterranea. 
PERLINGIEHI, Helntore y r  la lrraggio- 

I“IILXI. A propoiito del mercato itccolga, ono- 
revole ministro, l’esortazione del collega Troi- 
51, che consigliava. di creare un ufficio di 
iirsistenzit per quanto riguarda I dati dei costi 
di pro(1uzioiie e le i icerche di inei cato. Sono 
indagini queste che p l i  operatori economici 
tiel Aiezzogiorno non hanno la possibilità di 
f a i  e, tanto l)iu che nel Mezzogiorno sorgeranno 
i in [)reridi tori i ni i i < i f  ori, non imprenditori crea- 

._- - 

ton,  sorgeranno cioè industrie per imitazione 
di iniziative fortunate. Questo ufficio avrebbe 
in particolare il vantaggio di contribuire ad 
evitare la  creazione di industrie a vuoto. 

I Qualificazione professionale. Onorevole 
(‘ministro, devo dirle con franchezza che, se 

v’è un punto positivo in questo disegno di 
legge, è quello che riguarda la qualificazione 
professionale, punto che costituisce l’adempi- 
mento di un preciso obbligo costituzionale : 
(( La Repubblica cura la formazione e la ele- 
vazione professionale dei lavoratori )) (arti- 
colo 35). 

PRESlUENTE. Ella si rifà, così, all’or- 
dine del giorno D’Ainbrosio, che non è stato 
illustrato per la involontaita aqsenza del pre- 
sentatore. 

PERLING1 ERI, RPlntore pe7 la rrbaggzo- 
r m x .  Dehbo dar. atto nll’onorevole D’Ambro- 
sio ciella intelligente ciira con cui provvede 
allrt istruzione professionale nella nostra Na- 
poli, con una passione pari all’intelligenza ed 
alla competenza. 

Onorevole ministro, bisogna, tuttavia, 
coordinare con la qualificazione professionale 
la politica della pubblica istruzione (non pro- 
testi l’onorevole D’Ambrosio, che so riioiio 
attaccato all’arnbiente della pubblica istrfi- 
zionei in questo senso. prendendo i1 corag- 
gio di ridurre una buona volta le scuole clas- 
siche che si sono costituite, a volte anche per 
nostra. colpa. 

D’AMRROSIO. Si stanno riducendo 
PEIZI,INGIERI, Relatore per  la rnaggiu- 

mimi. lo ho avuto i1 coraggio anni or sono 
di presentare un ordine del giorno diretto alla 
sostituzione di queste scuole con scuole pro- 
fessionali. 

U’AMBROSIO. Bravo 1 

I)ERLINGIERI, Relatore per  lcz maggio- 
r c r n x .  Deve cessare, onorevole ministro, nel- 
l’Italia meridionale questo fenomeno della 
pletora delle scuole classiche, itttraverso le 
quali si inocula il bacillo del latino e del 
greco, su cui si imbastisce i1 sogno di una 
avvocatura o di un diploma magistrale ! 

Onorevole ininistro Canipilli, mi consenta 
un’altra considerazione al riguardo : io penso 
(si tratta di una mia opinione personale, che 
ho già inanifestato in Coinmissionej che le 
scuole professionali dehhano essere disanco- 
rn te dal Ministero del la pubblica istruzione 
e poste alle dipendenze del Ministero dell’in- 
dustria e commercio. Perché non è possibile 
fme l’istruzione professionale con i criteri 
rigidi che doverosaniente deve applicare i1 
Ministero del 1 a pubbli ca istruzione. 

((*om))iPnn/Z). 
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JI’AMBROSIO. B un problema grosso, 
questo 1 

PRESIDENTR. Onorevole D’Ainbrosio, 
quando ella prenderà la parola per dichiarare 
se insiste o meno per la votazione del suo 
ordine del giorno, potrà esporre le sue cri- 
tiche a questa posizione dell’onorevole Per- 
lingieri. 

PERLINGIERI, Relatore per lo mtrggio- 
?.ama.  La mia convinzione è ferma, ed io 
faccio solo un esempio. se volete insegnare 
ad un giovane a manovrare i1 tornio o a fon- 
dere i1 metallo, occorre che lo istruisca un  
tecnico, proveniente dall’iiidustria. E non lo 
$1 può pagare 40 o 50 mila lire al mese. que- 
sto è un assurdo. Considerate qual è il fun- 
zionamento delle scuole professionali in alta 
I taiia, dove esse sono collegate alle industrie. 
Nel Mezzogiorno, dove non esistono industrie. 
è necessario che lo Stato gestisca queste scuole 
Irofessionali con criteri industriali. 

U’AMBROSIO. La colpa di come vanno 
quer‘te scuole è degli industriali. 

PERLINGIEItI, Relatore per la innggzo 
Tunzu. Dove essi esistono. Ma dove non esi- 
stono ? 

Polilica dei lavori pubblici. Per quanto 
Yiguarda la DolTtica dei lavori pubblici, ma- 
nifesto la mia adesione a quanto, con un 
esempio eloquente per l’amministrazione dei 
lavori pubblici, h a  fatto la Cassa per il mez- 
zogiorno, accollandosi i inutui dei comuni del 
inezzogiorno d’Italia che non hanno la pos- 
sibilità di contrarli. 

I3 evidente, onorevole ministro Campi111 
- ina i1 discorso non è diretto a lei - che la 
necessità di coordinare la politica generale del 
Governo con quello della Cassa per il mezzo- 
giorno costituisce il tema fondamentale del 
mio discorso. La legge n. 589 fu creata nella 
piU assoluta buona fede, nel rispetto di un 
principio elementare della democrazia . quello 
dell’autonoinia comunale. Ma questa presup- 
pone l’autosufficienza finaiiziaria dei comuni, 
che non esiste. E allora, se non si attua un  
rioydinaiiiento generale della finanza locale, 
se 1 comuni non sono in condizioni di suffi- 
cienza finanziaria per provvedere ai loro ob- 
hlighi istituzionali, deve intervenire lo Stato 
secondo i1 criterio del bisogno. a chi pii1 ha  
lhsogno, più si deve dare. 

L’onorevole Zerbi contestava il fatto di im- 
iiegnttre preventivamente la Cassa depositi e 
prestiti, pel* i mutui ai comuni, perché il 
tesoro deve fare la sua politica creditizia. B 
giusto. I1 tesoro deve fare la sua autonoma 
politica creditizia: ma non comprendo perché 
questa autonomia debba portare ad una poli- 

tica del doppio binario: prima la promessa 
del ministro dei lavori pubblici per il finan- 
ziamento a favore degli enti locali; poi la 
pratica per ottenere il mutuo. Ma che cosa 
impedisce che nel bilancio preventivo il mi- 
nistro del tesoro iscriva a favore del ministro 
dei lavori pubblici la somma che mette a 
disposizione per la legge 589, e che su di essa 
si eserciti automaticainente il prelievo del 
ministro dei lavori pubblici attraverso i sin- 
goli impegni di spesa ? 

%ERRI. Io sono d’accordo su una imposta- 
zione del genere, giacché il ininistro del tesoro 
potrebbe fare opposizione nella fase prece- 
dente. 

PERLINGIERI, Relatom per  la nmggio- 
runzu. Se, come dicevo, al principio dell’anno 
il ininistro del tesoro dichiara che vi è una 
certa somma disponibile per la legge 589, il 
ministro dei lavori pubblici, sulla base di 
questa somma, potrebbe impegnare i fondi. 
fi quanto mai necessaria la spedilezza in que- 
sto settore, e mi sembra che si potrebbe ri- 
mediare. 

R gione Quanto alla regione, di questo 
problema k m r n i s s i o n e  si sono occupati 
soltanto i colleghi di opposizione, per cui io 
non sono in grado di manifestare i1 pensiero 
della Commissione. Posso solo esporre il mio 
pensiero personale. Ho creduto e credo nella 
regione, negli effetti politici di questo istituto, 
nei vaiitaggi di una politica democratica che 
è politica di autonomia locale. Dubito, anche 
se si voglia intendere la regione come seni- 
plice strumento di decentramento ammini- 
strativo, che tale decentramento possa essere 
definitivo, senza la struttura regionale che ne 
garantisca la irreversihilita. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore dz rrw 
tior(inza. Allora conviflca i1 suo partito ad 
attuare l’ordinamento regionale 1 

PERLINGIERI, Relatore per la rrhaggio- 
m n z a .  Perché il moto dello Stato è moto uni- 
tario, che tende sempre alla reductio ad 
unurti: e nulla vieta che la burocrazia cen- 
trale conceda oggi il decentramento per to- 
glierlo domani, al momento opportuno. Penso 
quiridi che l’istituto regionale potrebbe gio- 
vare al mezzogiorno d’Italia, e questo mio 
pensiero è confortato dagli effetti che ha  avuto 
in Sicilia l’attuazione dell’ordinainento re- 
gionale. 

GIORGIO NAPOLITANO, Rdatore per la 
niinoranzn. Approviamo allora la proposta di 
legge Amadeo ! 

PERLINGIERI, ReZatore per In muggio- 
ranza. Questo è un discorso a parte. Qui 
esprimo i1 ~ n i o  pensiero, 
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Onorevoli collezhi, non intendo abusare del 
\-osti*o tempo e della vostra pazienza. Deb- 
bono ancora par1iii.e i1 presidente della Coni- 
inissione, onorevole Lucifredi, e l’onorevole 
iniiiistro Campilli, e sono, quindi, indotto a 
muovere verso la conclusione 11 dibattito che 
si è svolto su questo disegno di legge, con 
loni vivaci e accenti anche passionali, ha di- 
mostrato coine Siiì ardua. difficile. complessa 
1ii I‘Iii da seguire per uiia politica di restaura- 
Lione del mezzogiorno d’Italia. 

Ho ferma coiivinzio:ie che questa poli- 
tica si debba faie, e si debba proseguire: e 
che la via da sesuire non possa essere trac- 
(’iati1 altrimenti che did senso di giustizia e 
d i  fraternit& di i i i t i i  gli italiani. 

Nord o sud .  ~~iiYl1ali1o tiitti la stessa lingua, 
~i l~hianio tuiti lo stecw passato, la stessa 
storia. le steqse sl)el‘nnze. Abbiamo i1 dovere 
di costraire per i nostri fiyrli una Italia non 
-010 unita Imlilieaiiienle, iiia fondata sulla 
uiilta morale e i*mie di tutti gli italiani. (.-I[,- 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlaie 1 uno- 
ievole Lucifredi. teloiore per i l  disegno di 
legge n. 2434. 

Colgo l’occasioiie per ringraziarlo pei il 
modo come egli ha saguiio i lavori e per la 
sollecitudine che egli ha contribuito ad impri- 
mere al dibattito in Assemblea. 

LUCIFREDI, Relatore. Grazie, signor Presi- 
dente. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, dopo 
la discussione della legge sulia Cassa per il 
iiiezzog~i~riio, viene la legge per le aree de- 
presse del centro-nord. Si dice da molti : la pa- 
rente povera. Preferirei dire: la legge sorella 
minore, giacché, se è vero che i mezzi a di- 
sposizione della legge n. 647 per le aree de- 
presse del centru-nord sono sensibilmente in- 
feriori a quelli inessi a disposizione della legge 
1)er j;i Cassa del inezzogiorno, è però altret- 
tanto vero che, nei rispettivi settori di azione, 
l’una e l’altra legge sono egualmente impor- 
tanti. L’una e l’altra sodisfano esigenze pro- 
fondaniente sentite e meniano quindi in pieno 
l’attenzione dell’:\ssemblea. 

Del resto, nellu. discussione, logicamente 
abbinata, che in questi giorni SI è svolia delle 
diie leggi, sono siuti abbustanza iiuiiierosi e 
riievaiiti gli Interventi dedicati a questa legge 
del centro-nord. Gli onorevoli Bubbio, Ca- 
vazzini, Gitti,  Auciisio, Quarello hanno dedi- 
cato ad essa una serie di d i e v i ;  se si scorrono 
poi gli ordini del giorno, che sono stati pre- 
sentati e solo in paite illustrati, si vede che 
i l  numero di quelli dedxati al disegno di legge 
l i .  ?i31 è n o t ~ v ~ l , i s ~ l l l ~ ~ I .  

ai  reniro - (’u,igrcifulnrio,i1). 

Sono un po’ le varie situazioni regionali che 
hanno determinato l’impostazione delle richie- 
ste contenute in questi ordini del giorno. Co- 
munque, tutto questo complesso di interventi 
e di richieste dimostrano che la legge è sen- 
tita, e che essa merita, come dicevo, tutta la 
nostra attenzione. Ed io, nella mia veste di 
relatore, debbo vivamente ringraziare quei 
colleghi che hanno avuto l’amabilità di usare 
espressioni di comprensione e di apprezza- 
mento per l’opera svolta dalla Commissione 
e dal suo relatore. mi riferisco in modo par- 
ticolare all’onorevole Bubbio e all’onorevole 
De’ Cocci, ma non posso neppure dimenticare 
l’onorevole Audisio, i1 quale, pur tra le cri- 
tiche, ha avuto i1 modo di esprimere anche 
dei giudizi di consenso. Sono però ugualmente 
grato a coloro che alla relazione e al relatore 
hanno rivolto degli appunti, delle critiche, 
come ha fatto l’aniico onorevole Quareiio nella 
seduta di ieri. Mi fa paiticolarmente piacere 
i1 potere coslntare che, fra queste varie 
voci che nella discussione si sono elevate, non 
una sola vi è stat:r che abbia disconosciuto 
la necessità di interventi di carattere straor- 
dinario in queste zone depresse dell’I talia set- 
tentrionale e centrale. 

Ho ricordato nella mia relazione gli anni 
ormai 1o:itani del 1948 e del 1949, quando par- 
lare di aree depresse per i1 centro-nord sem- 
brava quasi pronunciare bestemmie. Oggi, 
grazie alla legge, grazie alla conosceiiza (che 
un po’ tutti abbiamo contribuito a creare) della 
situazione, fortunatamente quel clima è 1011- 
tan0 : riconosciamo tutti le necessità del Mez- 
zogiorno, riconosciamo tutti i1 distacco tra 
le condizioni di vita del settentrione e del Mez- 
zogiorno, riconosciamo però tutti ugual menle 
che anche nel settentrione ricco vi sono pur- 
troppo delle zone estremamente povere, che 
hanno necessità di interventi particolari a loro 
favore. 

Qualcuno ha detto (non in aula, ma nei 
corridoi) che questa legge per le aree depresse 
del centro-nord è una specie di contropartita, 
una specie di pagamento che fa i1 sud al nord 
in cambio delle concessioni benevole che at- 
traverso le leggi si danno per i1 progredire 
dell’economia del Mezzogiorno. Dico subito che 
questo concetto della contropartita non mi 
piace affatto. Non si tratta di una operazione 
di dare-avere, si traita soltanto dell’applica- 
zione di u n  principio Wi parità di traitit- 
mento; e la parith di trattamento (si inse- 
gna anche iiel diritto ainministrativo a 
me caro, onorevole ministro) è uno dei criteri 
informatori che sempre devono ispirare sia 
l’azione dei legislatori, sia l’azione degli am- 
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ininistratori. Di conseguenza, questa legge per 
le aree depresse del centro-nord significa sem- 
plicemente il riconoscimento della necessità 
di un intervento particolare dello Stato là dove 
le condizioni di vita sono lontane dal livello 
medio normale. 

Questa situazione si trova largamente dif- 
fusa nel Mezzogiorno, si trova diffusa meno 
largamente, ma non perciò meno gravemente, 
in molte zone dell’Italia settentrionale e cen- 
trale, dove l’acutezza del disagio (si è più 
volte opportunamente rilevato) emerge in ma- 
niera ancora più grave per il troppo facile 
confronto che si è portati a fare tra zone di 
estrema floridezza e zone che, magari a pochi 
chilometri di distanza, si trovano in condizioni 
di paurosa miseria. E’ dunque ad un  principio 
di parità di trattamento che questa legge si 
ispira; essenzialmente al riconoscimento di 
tante necessità corrispondono le provvidenze 
della legge del 1950, che oggi siamo chiamati 
a prorogare. 

Leggendo i vari ordini del giorno e ascol- 
tando ieri l’illustrazione di alcuni tra essi, ab- 
biamo visto passare davanti ai nostri occhi 
un quadro veramente doloroso di situazioni 
ambientali deli’una o dell’altra zona della 
nostra terra del nord e del centro. Si è par- 
lato dall’onorevole Bubbio e dall’onorevole Au- 
disio del Piemonte, si è parlato dall’onore- 
vole Biasutti del suo Friuli; si è parlato dal- 
l‘onorevole Mtinziiii dell’appeiinino tocco-emi- 
liano; si è parlato da parte dell’onorevole Er- 
mini della montagna umbra; si è parlato 
dall’onorevole Cappugi delle zone del grosse- 
tan0 e della Maremma, e via dicendo: per 
ogni zona vi è stato chi opportunamente ha 
iiiesso in evidenza le varie necessità. E se io 
dovessi cedere al mio impulso di deputato 
della Liguria, onorevole ministro, dovrei poi’- 
tare qui a lei ancora una volta la rievocazione 
delle condizioni veramente tristi, dolorosa- 
inente tristi della nostra montagna e del nostro 
retroterra ligure. 

A questo riguardo vi è un ordine del gior- 
no, presentato dall’onorevole Viale, che agli 
altri si aggiunge nel comporre i1 quadro della 
miseria. Ed io non porto qui che la testinio- 
nianza recentissiina di una riunione nella mia 
terra ligure, quando, costituendosi, proprio 
iiella mia vallata dell’Arroscia, i1 consiglio di 
valle, non uno di noi parlamentari del posto, 
che potrebbe i i i  quaIche modo essere influen- 
zato dalla preoccupazione di riuscire gradito 
dl’elettorato, ma i1 più alto funzionario del 
Ministero deli ’tit, m o l  tura e delle foreste per 
ia parte forestale, nella nostra regione, l’ispet- 
tore compartimentale dottor Doriguzzi, uomo 

di alta competenza ed esperienza tecnica, e non 
ligure, ina cadorino, disse pubblicamente che 
condizioni così disagiate di depressione mori- 
tana, come si trovano nella nostra terra, non 
se ne trovano uguali in tutto il centro-nord, 
e che bisogna andare in talune zone della Cala- 
bria per trovare qualcosa di simile. 

Comunque, questi quadri regionali sono, 
onorevole ministro, completamente fuori dal- 
l’oggetto della nostra discussione. Qui noi dob- 
biamo fare una legge che venga incontro a 
tutte le necessità; spetterà poi a lei, spetterà 
al Comitato dei ministri, da lei presieduto, 11 
compito, certo non lieve e non g nato, di va- 
lutare tutte le richieste e di sodisfaile, da buon 
padre di famiglia; una grande torta davanti, 
tanti appetiti, tante fette da fare, nella spe- 
ranza di poter dare a ciascuno quella fetta 
che sia eff etlivarnente adeguata alle necessita, 
e che venga incontro ai maggiori bisogni, an- 
che se non a tutti i bisogni ... 

Da più parti è stato detto in questa discus- 
sione: ma che cosa credete di fare con questa 
legge ? Non crediamo certo di dare fondo al- 
l’universo. L’onorevole ministro non ha mai 
pensato che questo fosse possibile. Crediamo 
solo (questo sì) di dare un reale contributo al 
miglioramento della situazione, non con dei 
semplici palliativi, come con molta esagera- 
zione ha detto ieri l’onorevole Audisio, ma con 
interventi efficaci, utili, atti a risolvere molte 
e molte situazioni, anche se non sono, evi- 
dentemente, sufficienti per risolvere tutte le 
condizioni di necessità. Ma nessuno di noi ha 
~ i ia i  avuto l’illusione che in così breve volgere 
di tenipo sia possibile porre riparo ad una tra- 
scuratezza troppo a lungo durata, per decenni 
e per secoli, in molte zone. 

13 quando, onorevole Audisio, nella mia re- 
lazione io scrissi quella frase che ella ha volu- 
to ricordare, cioè che le popolazioni delle zone 
depresse del centro-nord (( si rendono ormai 
conto di un  prernuroso interessamento, a loro 
favore. della comunità nazionale, CUI in pac- 
saio non erano state, purtroppo, abituate )), 
non creda, onorevole Audisio, che con quella, 
espressione (( in passato )) io facessi riferi- 
mento, come ella ingenuamente ha fatto finta 
di credere, al passato dell’anno scorso, o di 
due o tre anni fa. Facevo riferimento ad un 
passato molto, inolto più lontano, sicché que- 
sta mia frase non poteva e non voleva essere 
111 alci,ii rriado, come ella per faziosità di parte 
ha voluto dire ieri, il disconoscimento del la- 
voro che in questi anni si è fatto; voleva sol- 
tanto riferirsi ad altri non dimenticati periodi, 
per i quali di ciò che in essi successe a tutti 
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s i  puo dare colpa, ineno che i11 governi di cui 
f u  ed è anima la democrazia cristiana.. 

Comunque, non insisto su questa poleinica 
e passo ad una osservazione di carattere gene- 
rale che mi viene suggerita da vari interventi 
ascoltati in quesl’aula. Per la tendenza innata 
che è in ciascuno di noi ;id esaniinare ogni pro- 
blema nella sua interezza, in tutta la sua m i -  

i )iezLii (non  <iccorgendoci ti\lìrolta di travali- 
care i limiti consentiti dalla iialuia dell’og- 
getto in esame), in questa discussione da p i i te  
di più di uno tra gli oratori intervenuti S I  6 
fatto riferimento ad una serie di problerni. 
indubbiainente importanti, ina che con questa 
legge, in realtà, poco o nulla hanno a che 
fare. 

Per esempio, l’onorevole Cavazzini ha pdr- 
lato ampiainente dei probleini della riforin:t 
fondiaria, del modo come essa è stata altuota o 
non attuata. Io sono pienamente d’accordo nel 
riconoscere la grande importanza di quel pro- 
blema; ina nessuno ha mai pensato che la 
legge 10 agosto 1950, n .  647, per l’esecuzione 
di opere straordinarie di p ~ b l i l i ~ o  interesse 
nell’Italia settentrionale e centrale, avesse un  
qualche rapporto di parentela con la riforma 
fondiaria. Sono due temi completamente di- 
versi. Perché volerli inserire uno nell’altro ? 

Così, l’onorevole Audisio ieri ha parlato del 
proh!ema di enorwe importanza (e le vicende 
delle ultime settiinane ce lo hanno ricon- 
fermato, seppwe ce ne fosse stato bisogno) 
della regolainentazione del regime delle acque 
dei fiumi nell’Italia settentrionale (regime de; 
le acque del Po, per. esempio); noi non pos 
siamo non essere d’accordo con lui nel rite- 
nere che si tratta d i  un problema degno della 
massima attenzione. Ma ella, onorevole Au- 
disio, conoscerà, coiiie noi conosciamo, i pro- 
getti elaborati dal Ministero dei l a ~ o r i  pub- 
blici e qui discussi con specifico riferimento 
a questa materia e con stanziainenti di note- 
vole rilievo. Quella è la sede propria ai rilievi 
su quell’argoniento, e noi non dobbiamo cer- 
care di inserire tale problema in quello che 
oggi siamo chiamati ad esaniiiiare, soltanto 
per il gusto di poter dire, a sl)roposito, che 
questa legge non funziona. 

AUDISIO. Quell’argomento è stato citato 
come un  termine di paragone. 10 ini sono valso 
degli argomenti pertinenti, 

LUCIFREDI, Reiutore. Cosi pure quando 
ella, onorevole Audisio, nella seduta di ieri 
ricordava i dolorosi fenomeni della grandine 
e delle gelcite, che tanto pregiudizio e tanto 
turbamento hanno recato ai iiostri agricoltori 
in questi ultimi tempi, diceva bensì alcune ve- 

rità, ina delle verità che con la legge in discus- 
sione non hanno nessun rapporto. 

Altrettanto vorrei dire, in payte, al collega 
onorevole Bubbio e agli altri che con lui hanno 
firinato una richiesta tendente, attraverso un 
ordine del giorno, a domandare al Governo 
che le provvidenze della legge ii. 991 per la 
montagna vengano estese anche alle zone colli- 
ndri. Si tratta anche qui di un prohleina della 
inassima importanza, per i1 quale, per altro, 
a mio giudizio, non è questa la sede più op- 
portuna. 

I1 disegno di legge che noi oggi discutiamo 
deve essere preso quale esso è, con le mete che 
esso si prefiggeva nel 1950, per vedere se que- 
ste mete siano state raggiunte o quanto inen0 
, i \~ ic ina te ,  e al tempo stesso per individuare 
qutili possano essere i perfezionninenii che, 
riel SUO quadio naturale, sia da to introdurre. 

SI è parlato mche,  da alcuni colleghi, del 
problema della montagna, che io stesso ho 
toccato nella mia relazione. Sulla base della 
n o m a  introdotta nella Costituzione su pro- 
posta dell’onorevole Gortani, di leggi il f < ~ -  
vore della inoniagna se ne sono fatte parecchie 
nella prima e nella seconda legislatura: dalla 
legge 991, che è fondamentale, a quella sulla 
finanza locale, che reca disposizioni partico- 
lari a favore dei comuni montani, alla legge 
relativa ai comprensori agli effetti del paga- 
mento di quel certo contributo che le aziende 
elettriche sono così poco disposte a pagare. e 
via dicendo. 

Si tratta di leggi naturalmente suscettibili 
di perfezionamento. Introduciamoli questi per- 
fezionamenti, soprattutto per ciò che riguarda 
1 contributi a carico delle industrie eletiriche 
(c  l a  uiiioiie fra i comuni e g l i  enti inontani, 
presieduta dal nostro collega Giraudo, si iarà 
iiiiz~atrice di ciò, non appena la Corte costitu- 
zionale abbia deciso sul ricorso pendente), i i ~  

non veniamo a dire in questa sede che per far 
funzionare questa legge occorre comhattew I 

inonopoli elettrici 1 Sono prol>leirii coinpleta- 
mente a sé stanti, che esulano dal tema di 
questa discussione. 

L’onorevole Quarello faceva ieri delle osser- 
vazioni ai relatori, sottolineando che avrem- 
nio dovuto non solo elencare le opere compiute 
in base a queste leggi, ma indagare anche 
gli effetti che esse hanno prodotto, nell’am- 
biente in cui sono state chiamate a operare, 
sul tenore di vita delle relatlve popolazioni 
Sotto questo punto di vista, partico!armente 
per quanto si riferisce a11’Italia centro-setten- 
trionale, credo sia troppo presto, e che un cori- 
suntivo di effetti non sia ancora possibile. Si 
è fatto un piano settennale di opere, si è ag- 
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giunto un altro piano triennale e poi ancora 
un  altro piano biennale. Ulteriori proroghe 
sono previste e solo una parte delle opere del 
primo piano è eseguita, mentre una parte mag- 
giore è in corso di esecuzione. I3 evidente che, 
finché la massima parte delle opere non sarà 
realizzata, è prematuro porsi la domanda degli 
effetti determinati sull’ambiente o sul tenore 
di vita. Non è infatti possibile pensare che una 
strada possa, appena costruita, determinare un  
aumento immediato dei redditi. 

Io credo tuttavia di poter dire, interprete 
di tutte le popolazioni che hanno visto realiz- 
zate, in questi anni, le loro vecchie aspira- 
zioni, che là dove per tanto tempo si è uttesa 
la costruzione di una strada o l’impianto di 
un  acquedotto che sottraesse le popolazioni a 
certe umilianti schiavitù, là dove queste opere 
SI sono fatte, i loro effetti, queste opere, li 
hanno dati, soprattutto infondendo nelle popo- 
lazioni di questi paesi la fiducia in un avve- 
nire più sereno, diminuendo lo stimolo ad 
evadere, favorendo in loro l’aspirazione a 
crearsi zn loco un’ambiente più sano e più se- 
reno di vita. 

In  una recente riunione in cui si faceva un 
quadro dei risultati ottenuti con l’applicazione 
della legge sulla montagna, qualcuno si la- 
mentava che in una certa zona troppo nume- 
rose rispetto ad altre fossero le richieste di 
intervento statale fatte da privati non per opere 
di iniglioi.amento fondiario, nel senso più spe- 
cifico dell’esprecsione, non per opere di irri- 
gazione, o di rimboschimento, o comunque 
destinate a realizzare un incremento imme- 
diato di reddito, bensì per lavori desiinati a 
migliorare le condizioni delle case di abita- 
zione dei piccoli proprietari coltivatori diretti. 

Chi parlava interpretava questo fatto come 
un  indice negativo, come un  sintomo di scarsa 
efficacia della legge. MI permisi di esprimere 
i1 mio dissenso, mettendo in evidenza che quel 
piccolo proprietario, i1 quale chiede il contri- 
buto dello Stato per migliorare le condizioni 
della sua casa, sita in un  paese disagiato di 
inontagna, e per questo impegna del proprio 
una somma assai superiore a quella che dà lo 
Stato, dimostra evidentemente di avere fiducia 
nella sua terra e nel suo paese e di non vo- 
lerlo abbandonare, perché, se volesse andar- 
sene, non spenderebbe certo 1 suoi quattrini 
per rendere meno inospitale la sua povera 
casa. 

Per queste ragioni, mi pare di poter af- 
fermare che effettivamente si vada creando 
nelle zone depresse un  clima di maggiore fi- 
ducia. Credo che noi dobbiamo rallegrarcene 
e soprattutto rendere grazie alla legge n. 647, 

a coloro che l’hanno concepita, a coloro che 
l’hanno Ppplicata, e - me lo consenta, ono- 
revole ministro - prima che ogni altro a lei, 
onorevole Campilli, che in questi anni con 
tanta passione, nel Comitato dei ministri, si 
è irnpegnato decisamente e ha  potuto fare in 
modo che, pur attraverso le note difIicoltà 
che si sano frapposte, frutti veramente be- 
nefici da quella legge si siano ricavati. Ella 
sa, onorevole ministro, che non è mio costume 
fare il piaggiatore abituale: se questo dico, è 
perchè credo di dover esprimere un  senti- 
mento veramente sincero. 

Ha detto l’onorevole Quarello che avrebbe 
gradito conoscere come è stata applicala la 
legge, se i funzionari l’hanno applicata bene 
o male, se l’ingranaggio che abbiamo messo 
in movimenta nel 1950 ha  superato la fase del 
(( rodaggio ) I ,  si è messo in movimento in ma- 
niera sodisfacente, oppure se le sue ruote 
ingranano male. 

Una risposta non può evidentemente essere 
data in modo uniforme, perché una legge ap- 
plicata in circa due terzi di Italia, da  vari 
uffici, logicamente da  alcuni è stata applicata 
in un  modo, da certi altri in un altro modo. 

Ho seguito molto questa legge durante que- 
sti sette anni, tanto che, dopo appena due anni 
che era stata emanata, mi resi promotore di 
una proposta di legge, andata in parte a 
buon porto, per modificarne alcune disposi- 
zioni. Ebbene, ritengo di poter dire che questo 
ingranaggio non è per nulla un  ingranaggio 
perfetto. Non lo è soprattutto per la lentezza 
con cui molto spesso le varie ruote si inuo- 
vono, talora anche a dispetto della buona vo- 
lontà di funzionari che intenderebbero farle 
girare rapidamente; non è una legge perfetta 
per certe atlribuzioni di competenza al centro, 
che 1)otevano essere facilmente evitate; non è 
una legge j)erfetla, perché troppo spesso. forse, 
impegna gli enti locali ii1 sforzi, a cui i nostri 
poveri piccoli comuni delle zone montane del 
centro nord, al pari dei comuni del Mezzo- 
giorno, non sono in alcun modo in grado di 
provvedere. 

Ciò nonostante, con molta buona volontà, 
la legge ha discretamente funzionato. 

PRESIDENZA DEL VICEPRCSIDENTI.: 
RAPELLI 

LUCIFREDI, Relatore. I numerosi emenda- 
inenti, che, per mia iniziativa, e, grazie alla 
benevola coinprensione dell’onorevole mini- 
stro, sono stati introdotti nel testo governa- 
tivo di questo disegno di legge, rispecchiano 
nella massima parte la constatazione di alcune 
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deficienze di questo ingranaggio e i1 desiderio i 
cli iiiigliort~rlo. Cito, per esempio, le norme che I 

ti.asferiscoiio aIcuiie competenze dal Comitato ~ 

dei ministri a! provveditorato delle opere pub- I 
bliche, rispnrmiando così i1 lungo periodo di 
tempo che si perdeva per ogni pratica per 
farla passare dal provveditoiato al Ministero i 
dei l a v ~ r i  pubblici, dal Ministero dei lavori i pubblici al comitato, quindi ancora ai lCivo:i , 
pubblici, quindi ancora in periferia, per C U I  i 
passavano vari mesi. Cito ancora le n o m e  i 
che tendono a sgravare i comuni di ceiti 1 
oneri, mettendo più decisamente a integi ale 
carico dello Stato l’esecuzione di opere che, : 
per le loro cai.atteristiche, e ancor piU per l e  
Ciiratteristiche dell’ambiente in C U I  devono es- 
sere eseguite, in nessuna maniera sono suscet- 
i ih i l i  di essere, anche pcirzialineiite, a. carico di 
enti locali, che 11013 ne hanno alcuna possibi- 
I 1 t , r  . L’oi io tevde  Manziiii, svolgendo ieri Lin 

o t~ l i i i e  del giurim, faceva particolaimente 
,rjii)ello all:i iiecessita stringeride di far sì che le 
opere possano essere eseguite al più presto. 
Egli disse ripetutamente. 1111 rincresce vedere 
che gli stanziamenti sono più elevati negli anni  
lontani, e lo sono meno negli aiini vicini, le 
opere bisogna farle subito: più presto si fanno 
e ineglio è. 

Sono lieto di richiamare l’attenzione del- 
l’onorevole Manziiii su uno di questi emenda- 
iiieiiti, e precisaiijente su c4uelio iii  primo 
comma deil’aikcolo 6, i1 quale ha per suo 
scopo fondsrneiitnle quelio di anticipare al 
intissiino l’esecuzione di opere attraverso una 
i o m a  di pagamento in piu esercizi successivi 
che permetta appunto di eseguire le opere più 
Iwesto, pagando piu lardi. 

con questo sistema le opere vengono a costare 
di piu, perché l’impresa che sii di dover essere 
pagata in parte a distanza di 2, 3, 4 a~ in i ,  
logicamente f a  un  minore ribasso di asta. 
Siamo perfettamente d’accordo; ma, se non 
sono in errore, sul!a base di quella esperienza 
che in  questi anni ho potuto raccogliere, ri- 
feirei che lo Stato da queste forine abbia pur 
sempre a guadagnare. Perché non vi è nulla 
di peggio di quello che, purtroppo, senza 
colpa di nessuno, in tanti casi SI è fatto. 
rippaltato i l  primo lotto di lavori di unit strada, 
sono poi trascorsi due, tre, quattro o cinque 
aiiiii senza che i1 secondo lotto fosse stato 
eseguito. Questo facendo, quando si passa all2 
esscuzione del secondo lotto, le condizioni del 
primo, put~troppo, sono già t d i  che, per rimet- 
terlo in sesto, si spende assai di più Ci! quanto 
noi1 si sarebbe speso appaltando l’opera nel 
5110 cninplesso coi1 u n  minore ribasso d’asta. 

1 

1 

Conosco bene la critica che mi si rivolge 

Mi auguro che per questa via si possa arri- 
vare presto ad una accelerazione nell’appli- 
cazione della legge, e mi auguro in modo par- 
ticolare che l’onorevole ministro voglia far 
suo i1 voto che, a nome della Commissione, 
nella relazione ho avuto l’onore di esprimere; 
i1 voto cioè che nell’esercizio finanziario, in 
qiresti giorni iniziato, abbiano ad essere ap- 
paltate senz’altro tutte le opere che sono state 
incluse nei piani del dodicennio (fino al 1962) 
dell’applicazione della legge Se ciuesle opere 
potranno essere subito appai tale, indubbia- 
mente tanti inconvenienti, tanti motivi di ma- 
lessere e di malcontento, che oggi vi sono in 
certe zone, che da troppo tempo si vedono pro- 
mettere uii’opera che noi1 viene realizzata, PO- 
tranno essere eliminati. 

A questo punto vorrei segnalare una preoc- 
cupazione, di cui mi sono fatto eco in Corn- 
missione, mu. che ritengo mio dovere ripe- 
tere qui in Assemblea. La preoccupazione 
nasce dal fatto che, per intenti glustificatis- 
simi di bene, da più parti si ritiene che i1 
campo d’azione di questa legge debba essere 
allargato, nel senso di ammettere ai benefici 
che questa legge prevede una serie di opere e 
di iniziative che dd la  legge n. 647 non sono 
previste. 

In Cuiiimissione abbiamo resistito quasi in- 
tegralmente a queste richieste, facendo sol- 
tanto due eccezioni (che ritengo giustificate) 
per lavori di fognatura e per funivie, che si 
inquadrano armonicamente iiel1’aiiih:lo della 
legge n. 647. Ma abbiaino resistito [i tante altre 
richieste: per esempio a quella di finanziare 
su questa legge anche la costiuzione di scuole 
nei paesi delle zone depresse. 

Forse che questa resistenza ed altre ana- 
loghe sono state determinate dal fatto che noi 
riteniamo che non vi sia bisogno di fare dette 
scuole ? Evideiitemente no : queste e tanle altre 
necessità sono da noi profondamente senhte. 
Ma quello che ci preoccupa è che, ammetten- 
do ulteriori possibilitk di impiego dei fondi 
che questa legge ha a sua disposizione. si arrivi 
ad un risultato veramente spiacevole: la di- 
spersione dei mezzi. 

I mezzi sono quelli che sono. Ci siamo bat- 
tuti in Coininissione, e dolsbiamo dire grazie 
al ministro del bilancio e al ministro Cam- 
pilli, che è stato il benevolo patrono delle no- 
stre richieste, se dai i10 miliardi ot’iginarpa- 
mente previsti dal disegno di legge governa- 
tivo abbiamo potuto salire a 158 miliardi. E’ 
una cifra notevole. Ma se la metlianio di fronte 
al numero delle opere, i n  questi anni iiiizinte, 
che aspettano i1 completamento, e che do- 
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vranno logicamente avere la precedenza asso- 
luta nella nuova pianificazione - perché non 
vi ì: niente di peggio che iniziare uii’opera e 
lasciarla a inetà -- ho timore, onorevole mi- 
nistro, che di questi 158 miliardi per opere 
nuove non ne rimangano molti ... 

Ora, se ella, onorevole ministro, nella ri- 
partizione dei fondi avrà da tenere conto sol- 
tanto delle esigenze di cui alla legge n. 647, 
potrà in qualche maniera sodisfare le varie 
richieste: se ella dovrà invece disperdere que- 
sti fondi in infiniti altri rivoli, il risultato sarà 
che da nessuna parte si farà qualche cosa di 
veramente utile. 

Per questo io penso che le varie richieste 
che in questa sede sono state avanzate, sotto 
forma di emendamenti o di ordini del giorno, 
al fine di impiegare diversamente questi mezzi 
finanziari, non possano essere accolte, anche 
se noi riconosciamo quelle necessità, alle quali 
però bisognerà provvedere in altro momento, 
con altri strumenti, con altri mezzi, quando 
le condizioni del bilancio statale lo permette- 
ranno. Questo debbo dire con particolare ram- 
marico in ordine a un  autorevole voto perve- 
nutomi (e credo pervenuto a tutti i colleghi 
della Commissione) da parte dell’onorevole 
Gortani, del quale ho ricordato le vecchie be- 
nemerenze Jerso la montagna, e per i1 quale 
è in tutti noi così vivo i1 ricordo e l’ammira- 
zione. L’onorevole Gortani, parlando a nome 
delle comunità carniche, ci ha pregato di in- 
serire in questo disegno di legge, per quanto 
possibile, un  articolo attraverso i1 quale si sta- 
bilisca che il 50 per cento dei fondi, che ver- 
ranno stanziati per l’attuazione della legge, 
vada a costituire una Cassa per i1 migliora- 
mento economico delle zone depresse del cen- 
tro-nord, e che tale Cassa contempli la istitu- 
zione di un fondo di rotazione, che consenta 
la concessione di mutui, a tasso di favore, 
agli artigiani, alle piccole e medie industrie, 
alle iniziative di carattere turistico approvate 
dal Commissariato per il turismo, ecc. Sono 
esigenze vive che trovano la mia piena ade- 
sione. I1 rammarico è che i mezzi finanziari 
non ci consentano di inserire una disposizione 
del genere in questo disegno di legge. 

E vengo all’ultimo punto del provvedi- 
mento, sul quale si è molto dibattuto: l’arti- 
colo 7, cioè gli (( incentivi )) introdotti dalla 
Commissione. 

Giustamente è stato rilevato da  tutti coloro 
che sono intervenuti sul provvedimento per 
la Cassa per i1 mezzogiorno, che nel Mezzo- 
giorno siamo al secondo tempo, al secondo 
ciclo: dalla politica delle opere pubbliche si 
a passati alla politica degli incentivi. 

Si è pensato. i1 secondo ciclo deve essere 
i.iservalo soltanto al Mezzogiorno ? Non vi sono 
motivi per cui, in qualche maniera, il secondo 
ciclo dJfJia ad essere esteso anche idle zone de- 
presse del centro-nord ? Ed è così nato l’arti- 
colo 7, che contempla un incenlivo, sia pure 
mod es t o. 

Questa modestia me la sono sentita rim- 
proverare da vari colleghi, che avrebbero vo- 
luto l’estensione alle zone depresse del centro- 
nord di tutti gli incentivi stabiliti dalla legge 
per i1 Mezzogiorno. Come settentrionale logi- 
camente non potrei che essere lieto di una 
indiscriminata estensione di tutti quegli in- 
centivi Ritengo però che, se si facesse questo, 
si andrebbe, forse, fuori del seminato. 

I1 fatto che per incrementare l’economia 
delle zone depresse del centro-nord debbano 
essere adottati degli incentivi, credo sia indi- 
scutibile; e non mi convince i1 rilievo fatlo 
dall’oiiorevole Quarello nel suo intervento di 
ieri, a questo riguardo, rilievo che potrebbe, 
spaziando sul piano teorico, avere i1 suo buon 
fondamento, ma non può ad alcun titolo, al- 
meno a mio modesto avviso, avere i1 suo fon- 
damenlo nell’Italia 1957. Perché, basta che 
noi scendiamo dal piano stratosferico delle 
idee al piano concreto della term sulla quale 
viviamo, per renderci conto che nel nostro 
paese sono pochi i settori di attività economica 
nei quali, in un modo o nell’altro (ella, ono- 
revole Quarello, sa meglio di me, quali e 
quanti sono i mezzi a disposizione i ) ,  lo Stato 
non intervenga, qualche volta con l’esonero fi- 
scale, a1tr.e volte con i1 prezzo politico, altre 
volte con i1 rimborso di certe imposte, e via 
dicendo. 

Ora, io chiedo, per quale motivo, in ogni 
seltore, anche a vantaggio, onorevole Quarello, 
di industrie potenti, come le automobilistiche, 
questo dovrebbe essere consentito nel nostro 
paese, e non dovrebbe essere consentito, in- 
vece, un qualche aiuto alle piccole imprese 
artigiane, alle piccole industrie, che sorgano 
nei piccoli centri montani. Io ho parlalo sola- 
mente di questo tipo di imprese (non ho par- 
lato né di medie né di grosse industrie), 
quando abbiano la buona idea di installarsi 
in qualcuno di quei paesi delle nostre vallate 
e delle nostre montagne, dove, se non vi è 
una qualche attività sussidiaria, la gente oggi 
non può più vivere ... 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE 

LUCIFREDI, Relatore. Ella, onorevole 
Quarello, ha  detto che se non vi sono le basi 
per una vita economicainente sana, quelle ini- 
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prese sane non saranno. Con questo ragiona- 
mento, noi potreiniiio arrivare agli estremi : 
ad esempio a ritenere che in Italia non si d e b  
ba coltivare più grano, in quanto si può farlo 
venire dall’estero e pagarlo meno. 

CAMPILLI, Mznzstro senza poTtafoglio. 
Anche le automobili 1 

LUCIFREDI, Relafore. Io penso, e posso 
illudermi, che se in qualche paese, aiiche della 
sua montagna piemontese, un piccolo opi- 
ficio, una modesta segheria, uno stabilimento 
per la lavorazione dei prodotti locali, potrà 
sorgere, superando l’incubo fiscale, sarà una 
ottima cosa. E parlo deliberatainente di supe 
ramento dell’incubo fiscaIe, perché l’incubo fi- 
scale non è mai temibile per le grandi aziende, 
ma soltanto per quelle piccole, appunto perché 
l’iniziativa privata, nel paese in cui sorge, 
si trova ad operare in un  ambiente arretrato 
e meschino, ove l’incubo fiscale esiste e fun- 
ziona, e superarlo è gran cosa. Quando questa 
piccola azienda sia sorta, se non sarà sana, 
fallirà anche senza pagare tasse. Se sarà sana, 
si farà, con i1 tempo, le ossa, e dopo una die- 
cina di anni corrispoiiderà allo Stato quei 
tributi che alla collettività nazionale sono ne- 
cessari. 

Comunque, reputo che in questo disegno 
di legge sia utile l’incentivo che abbiamo in- 
trodotto, e se da parte dei colleghi si vorranno 
i i i t  rodurre altri emendamenti, non sarà certa- 
iriente i1 relatore che vorrà puntare i piedi 
per dire di no. I1 relatore si riiiietterh alla 
decisione che l’onorevole ministro, nella sua 
responsabilità, quale membro del Governo, a 
questo riguardo, vorrà prendere. 

Mi opporrì,, per altro, e questo devo dirlo 
pei. le ragioni stesse che ho esposto poco f a ,  
rispondendo a chi irorrebbe iiitivdurre i n  que- 
sto disegno di legge anche le opere dell’edi- 
lizia scolastica, a certi emeiidainenii del tipo 
di quelli dell’amico onorevole Cibotto, per 
cluella parte in cui si chiede che sia cnncesso, 
a coloro che installino nuovi stabilimei:!i e 
nuove industrie nelle zone depresse, un  certo 
contributo a carico dello Stato, nella misura 
del 20-30 per cento, da prelevarsi dai fondi di 
questa legge. Mi permetto di dire, senza en- 
trare nella questione della opportunità o no 
di tale incentivo: per piacere, i fondi della 
legge non toccateli, perché hanno un’altra de- 
stinazione; vogliamo che si traducano in opere 
pubbliche nei nostri paesi e non che siano dati 
a dei produttori che vogliano mettere su sta- 
bilimenti 1 Con altre fonti di finanziamenio se 
ne potrà discutere. In questa sede, sui fondi 
della legge, non sono a nessun titolo favore- 
vole. 

Vorrei aggiungere ancoi-a, a questo riguar- 
do, che ho i miei dubhi anche sulla richiesti1 
fttita dall’oriorevole Git t i  con un suo ordine del 
giorno, che credo porti la firma anche del- 
l’onorevole Cappugi. L’onorevole Gitti rileva 
che vi sono delle situazioni gravi, delle indu- 
sliie che si trovano in condizioni di dissesto, 
e che debbono essere aiutate. Egli si riferisce 
alla situazione di alcune industrie della zona di 
Brescia. Aiutiamole pure, se è necessario; ma, 
di grazia, non con i fondi di questa legge di 
1) t.oi.oga, che hanno una diversa destinazione. 

Ieri l’onorevole Quaiello ci metteva in evi- 
denza un pericolo. state attenti, diceva, che 
invece di settentrionalizztwe i1 sud non si arrivi 
a meridionalizzare il nord. 

QUARELLO. I1 guaio è che quanto ho affar- 
rnato è vero. 

LUCIFREDI, Relatore. L’onorevole Quarel- 
lo lo affermava con quello spirito che tutti 
gli i iconosciaiiio . evidentemente voleva fare 
riferimento a un estendersi verso nord di un 
sistema di aiuti, di appoggi, di stimoli, che 
era proprio del sud. 

Vorrei dire all’oiiorevole Quarello che io 
mi trovo in perfetto accordo con la coiiclu- 
s o n e  che poco fa l’onorevole Perlingieri ha 
dato alia sua pregevolissima replica sulla !egge 
della Cassa per i1 mezzogiorno. Io sarei tanto 
e tanto lieto se questa sistematica contrappo- 
sizione tra nord e sud venisse messa da parte. 
Penso che ciò sarebbe molto opportuno. 

La differenza, onoi.evoli colleghi, non è 
tanto trit Settentrione e Mezzogiorno. la dif- 
ferenza, nel nostro paese. è la differenza tra 
le zone più ricche e le zone più povere. Que- 
sta è una differenza sostanziale, che ci porta 
u impostare i nostl.1 inierventi a favore del 
Mezzogiorno. cos1 come quelli a favore delle 
zone depresse dell’Italia centro-settentrionale, 
sospinti da un grande sentimento di solida- 
rietà umana, e vorrei dire anche di solidarietà 
cristiana. A questo spirito di solidarietà si 
improntano l’una e l’altra legge che noi in 
questi giorni abbiamo esaminato, che rispon- 
dono entrambe ad un senso di giustizia di- 
stributiva, perché i1 distacco oggi esisteqte 
in Italia tra le zone ricche e le zone povere 
venga gradatamente ad attenuarsi. Nessuno 
pensi che questo distacco abbia a sparire e 
a cessare del tutto. Nel mondo dappertutto vi 
sono zone ricche e zone povere. La forza degli 
uomini non è sufficiente a fare un’opera di li- 
vellamenio, portando sul livello delle zone più 
ricche le zone più povere. Un livellamento 
completo è assurdo ed impensabile: non ho 
mai sperato che i paesini dispersi sui miei 
monti possano un giorno godere dello stesso 
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tenore di vita delle cittadine della riviera 1 

Occorre agire, nei limiti del possibile, per tar 
sì che i1 distacco si attenui notevolmente, fino 
al punto di dire:itare sopportabile per le popo- 
lazioni, per cieare tra l’una e l’altra zona un 
arinonico equilibrio, quell’arinonico equi1 ibrio 
al quale tendiamo. 

La via è lunga, ed ella, onorevole iiiinistro, 
lo sa meglio di ogni altro; ma credo che noi 
possiamo dire che i due disegni di lecge. 
che stiamo in questi giorni discutendo, siano 
uno strumento idoneo per far percorrere un  
buon tratto di quella via. Continueranno la 
nostra opera le generazioni future, e noi awe- 
mo l’orgoglio di aver fatto la nostra parte - 
credo abbastanza bene - e la convinzione, 
di fronte ai nostri figli, di aver fatto, per !OW, 

il nostro dovere. (Applausi  al centro).  
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 

revole Campilli, ministro senza portafoglio. 
CAMPILLI, Mmastro senza portafoglao. 

Onorevoli colleghi, i! dibattito che per circa 
due settimane si è svolto sui disegni di legge 
che, a nome del Governo, ho avuto l’onore 
di presentare, ha dimostrato quanto sia sentita 
e seguita da tutti i settori della Camera, la 
politica di intervento iniziata nel 1950 a favore 
delle zone sottosviluppate del Mezzogiorno e 
del centro-nord d’Italia. E i consensi, come le 
critiche, hanno anche giovato a mettere in 
luce la complessità della materia, che non 
consente im1)rovvisazioni e niiracolismi, ben- 
si richiede tempo e gradualità nonché la eo- 
stante collaborazione fra tutte le forze opera- 
live del paese. Una politica di sviluppo, in 
quanto è azione e non schematismo dottri- 
nai’io, così come deve restare strettamente 
aderente alla realta l’ambiente fisico, sociale 
e umano nel quale si conduce, deve altresì 
xdeg uarsi alle effettive possibilità della situa- 
zi»ne economica e finanziaria che ne condi- 
71ona i limiti e i tempi. 

I dissensi e le critiche sorgono in gran 
parte quanto più ci si allontana da  questa 
realtà, quanto più si pretende di dare valore 
risolutivo a formule puramente ideologiche, 
se non proprio demagogiche, invece di portare 
l’esame sui mezzi e sugli strumenti che ab- 
biamo a disposizione, quanto più ci si lascia 
dominare dai particolarismi (piaga, ahimè, 
troppo diffusa e lenta a scomparire), invece 
che guardare ai problemi generali e di fon- 
do; quando si pretende di allineare tutte le 
esigenze e tutti i bisogni per reclamare la 
pronta esecuzione, mentre un  piano di svilup- 
po pone necessariamente problemi di scelta 
obhligando a rispettare i tempi tecnici richie- 

sti dalle successive fasi di studio, di pro- 
gruminazione e di esecuzione. 

Se ini soffermo su questo richiamo alla 
realtà della situazione in cui ci muoviamo, è 
per av~vicinare le forze vive che nel paese 
operano nel campo politico e sindacale, e non 
per. approfondire i contrasti, convinto, come 
sono, che una politica di intervento diretta 
a modificare condizioni di ambiente economico 
ed umano, richiede l’attiva collaborazione di 
quanti hiinno coscienza che progresso e demo- 
crazia si raggiungono e si consolidano soltanto 
attraverso una decisa, ma graduale e respon- 
sabile azione di rinnovamento poggiata sugli 
insostitulbili pilastri della giustizia, della so- 
lidarietà e della libertà. 

In sede di Commissione, come in aula, 
sono venuti sugge~imenti e proposte di cui il 
Governo ha tenuto o dovrà tener conio, nella 
coiisiipevolezza che per problerrii di così vasta 
portata nessuno possiede la ricetta infallibile, 
e che dallo studio, dalla conoscenza o dalla 
espe~ienzi? tutti possono trarre obiett~vi ele- 
menti per utili proposte e positivi contributi. 

I disegni di legge sui quali siete chiamati 
a decidere non contengono, corne talune ri- 
tiene, la pura e semplice proroga delle leggi 
preesistenti, bensì un complesso di vaste prov- 
videnze intese ad impri ine~~e un più deciso ini- 
pulso allo sviluppo delle economie regionali 
piU arretrate e che dei provvedimenti iniziali 
costituiscono la naturale necessaria integra- 
zione. I1 testo sottoposto al vostro giudizio 
è i l  frutto delle proposte goveimative e del- 
l’approfondito riesame della Commissione 
speciale I cui emendamenti - parte dei 
quidi riprendono la primitiva formulazione del 
disegno di leppe -- hanno avuto tutti, o 
quasi tutti, l’adesione del Governo. 13 perciò 
che ai conimissari ed ai relatori io esprimo il 
piìi vivo ringraziamento. In particolare al- 
l’onorevole Perlingieri - che ha sostituito 
l’onorevole Marotta, della cui collaborazione 
la. Commissione si è particolarmente giovala 
- e ali’oiiorevole Lucifredi, che in sede di re- 
plica hanno così validamente illustrato la fi- 
nalità e la portata eccezionale delle due leggi, 
sollevandomi in gran parte del compito che 
più propriamente mi spetta come minislro 
proponente. 

Ringrazio anche, a diverso titolo, il relatore 
di minoranza onorevole Giorgio Napolitano, il 
quale, ribadendo le valutazioni e le critiche 
del settoive politico al quale appartiene, mi 
ha offerto l’occasione di confermare le inten- 
zioiii e ribadire le direttive del Governo - 
quelle vere, non quelle che per comodità PO- 
lemica al Governo si vogliono attribuire - 
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nonché di riportarmi ancora una volta a dati 
di fatto per ristabilire la verità delle cose. 

Questa mattina, nel suo intervento, l’ono- 
revole Napolitano ha rincarato alquanto la 
dose degli apprezzamenti già espressi in sede 
di relazione : ha  parlato di fallimento, ripe- 
tendo quanto già altre volte egli ed 1 suoi 
compagni avevano affermato. Non potendo, 
luttaviu, negare del tutto la  verità evidente 
dei fatti, è ricorso, come spesso ricorrono i 

suoi compagni, all’espediente, non so se piU 
furhesco o piìi ingenuo, di attribuire quel 
~ J O C O  - secondo lui - che si è fatto a merito 
del suo partito e della pressione delle masse 
popolari, facendo carico, invece, di quello che 
non si è fatto o si è fatto male al passivo 
della democrazia cristiana e del Governo. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  mi- 
noranza. Ho fatto una critica di indirizzo. 

CAMPILLI, Minzstro senza portafoglio. 
I3 una scappatoia che è facile identificare. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore di mi- 
mranza .  Come è facile la sua i-isposta. 

CAMPILLI. Jlzn2slro senzn portnfoylìo. 
E non rileverò nemmeno le numerose contrad- 
dizioni che hanno inficiatu i1 suo intervento 
Ella, onorevole Kapolitano, si è rivolto alla 
iiiaggioranzn per dire : voi non sapete valutare 
tutta la vastitd del problema e l’immensità 
del hisopno. Poi ha trascurato la iniinensità 
del bisognc, e In importanza del problema per 
pretendere the in 6 anni questo problema così 
vasto e que-to imiiienso hisogno itwssero p i  

ii\.uto completa soluzione. 
NAPOLITANO GIORGIO, Relatore di THL- 

/ioronza. Questo non l’ho detto. 
CAMPILLI. Jlinlstro senzn portafoglho. 

O 1)er lo meno uria soluzione adeguata. Ella 
ha negato tutto. Ma del resto quanto più i 

nostri avversari sono Ioiitani dalla obiettività, 
tanto più essi portano acqua al nostro mulino. 
Quindi, anziché esprimervi i1 mio rammarico, 
vipeto che vi espi nno i1 mio ringraziamento. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relotore di  7 ~ t -  

noranza. Ragioniamo sui dati. 
CA4MPILLI, MLri t b  tro scnzu porto f oglio. 

E veniamo ai dati. 
Comincerò con i1 rispondere allit prima del- 

ie tesi di fondo contenute nella relazione di 
minoranza, e precisamente alla pretesa se- 
condo cui i1 presente disegno di legge trar- 
rebbe <( origine dalla palese incapacità del- 
l’indirizzo, adottato con l’istituzione della 
Cassa per i1 mezzogiorno, ad avviare a solu- 
zione la questione ineridionaie ) I .  Secondo la 
relazione di minoranza, noi avremmo consa- 
1)evolinente voluto 1iniiLire l’azione per la ri- 
nascita del Mezzogiorno ai soli interventi nel 

settore delle opere pubbliche da realizzarsi da 
un ente speciale, anziché investire della solu- 
zione del probleina tutta la politica dello Stato 
italiano Ed oggi, innanzi al fallimento della 
nostra concezione, saremmo stati costretti a 
correre ai ripari invocando nuove provvidenze 
e spostando i1 nostro interessamento dalle 
cause più propriamente ambientali a quelle 
struttui*ali dell’arietiatezz,i meridionale. DI 
c p i  la conclusiune che oggi so1t;mfo ci avvie- 
ienio ad affrontare i1 problema della indu- 
strializzazione, sospinti piU dalla furza delle 
cose che dal nostro intimo convincimento. 

In nessun documento di Governo, onore- 
vole Napolitano, né in alcuna mia dichiara- 
zione l’opposizione può trovare traccia di una 
nostra intenzione di pagare il debito dello 
Stato italiano verso i1 Mezzogiorno con i1 fi- 
nanziamento del solo progmnima dodecen- 
nale della Cassa. abbiamo sempre tenuto a 
sottolineare che tale programma costituisce un 
fattore necessario ma non sufficiente ad assi- 
curare la realizzazione del grande obiettivo. 
(Applaus i  nl centro). Ché, anzi, fatti esperti 
degIi errori insiti nella politica dei passati de- 
cenni - per intenderci la polilica delle leggi 
speciali - noi ci siamo sempre sforzati di 
inquadrare l’azione di rottura della stagna- 
zione meridionale nella generale politica eco- 
nomica e finanziaria dello Stato. Ci possono 
essere state lacune e carenze: noi siamo uo- 
i i i i i i i ,  e coine tali ammettiamo che carenze 
ed errori ci possono anche essere nel nostro 
lavoro. Ma è fuor di dubbio che la  som- 
ma degli interventi antidepressivi ha potuto 
raggiungere i risultati che f r a  breve vi esporrò 
perché è stata fatta salva la preliminare con- 
dizione della stabilità monetaria; perché è stata 
tenacemente perseguita la liberalizzazione de- 
gli scambi, che ha contribuito grandemente 
alla stabilità dei prezzi del mercato interno; 
perché una più adeguata politica fiscale ha 
permesso allo Stato di non ricorrere, per le 
sue esigenze, alla manovra della moneta. 

Sgombrato dunque i1 terreno dal rilievo 
inteso a presentare come isolata e regionali- 
stica la nostra concezione, vorrei ricordare an- 
cora una volta (e perdonatemi, onorevoli col- 
leghi, la ripetizione che non certo io amo fare, 
nia a cui mi costi-inge la critica dell’opposi- 
zione di estrema sinistra, la quale invece ama 
ripetere vecchi motivi) che i1 programma dode- 
cennale della Cassa, per tre quarti impostato 
su spese relative alla bonifica, alla trasfor- 
mazione ed alle migliorie agrarie, nonché alla 
riforma fondiaria, si muove nella direttiva di 
sviluppare la produzione ed i1 reddito, e non 
può certamente essere gabellato come un  piano 
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di opere pubbliche. I1 resto della spesa, im- 
pegnato per interventi nei settori acquedot- 
tistico e della viabilità ordinaria e ferroviaria, 
appare ampiamente giustificato con la asso- 
luta necessità di dotare il Mezzogiorno e le 
isole di quel minimo di infrastrutture che la 
dottrina economica, come anche le più recenh 
esperienze, considerano condizione indispensa- 
bile per l’avvio di un qualsiasi processo di svi- 
luppo industriale. 

La seconda tesi di fondo su CUI si appoggia 
la relazione di minoranza è la seguente: in 
capo ai sei anni di attività della Cassa, il di- 
stacco fra nord e sud si è aggravato invece che 
attenuarsi, e il problema della disoccupazione 
meridionale non è stato avviato a soluzione. 

Per suffragare l’asserzione, il relatore di 
minoranza ha ritenuto opportuno di avvalersi 
di dati da me forniti alla Commissione spe- 
ciale. Mi  corre, perciò, l’obbligo di precisare 
i1 significato effettivo di quei dati e di chia- 
rire l’interpretazione che ne diedi. E mi con- 
senta, onorevole Napolitano : se, discutendo, 
vogliamo trovare la possibilità di avvicinare 
le rispettive tesi, occorre preliminarmente 
metterci d’accordo sul significato delle pa- 
role e sul modo di leggere le cifre ... 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  rm- 
noranza. Io ho citato le sue parole. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
...g iacché la differenza tra noi e voi è una 
differenza di vocabolario : democrazia, libertà, 
per noi sono una cosa e per voi sono un’altra. 
(Interruzione del relatore d i  minoranza Napo- 
&ano Giorgio). 

E così pure per i numeri. Ella non può 
prendere una cifra derivata da una elabora- 
zione statistica, assumerla come assoluta e 
su di essa impostare una replica e una cri- 
tica, per poi invalidare le cifre che contrad- 
dicono alla sua tesi, anche se elaborate con 
gli stessi criteri della prima. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  mi- 
noranza. Ella ha parlato di ampliamento del 
divario : ho citato un suo apprezzamento. 

CAMPILLI, Mznistro senza portafoglio. 
La valutazione del reddito lordo nazionale è 
ancora frutto di stime che, a giudizio dei più 
illustri cultori della materia - ed ella che è 
uno studioso di economia, onorevole Napoli- 
tano, queste cose le sa - non possono preten- 
dere al rigore della scienza. I1 Senato, in sede 
di discussione della situazione economico del 
paese nel 1956, ha avuto modo di ascoltare le 
osservazioni in proposito del senatore Jannac- 
cone, i1 quale avanzò critiche severe alle con- 
clusioni a cui erano pervenuti i calcolatori 
del reddito nazionale. 

Anche per chi non le condivida, quelle cri- 
tiche debbono suggerire ponderazione e cau- 
tela. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  mi- 
noranza. Ci rifugiamo allora nell’agnosticismo. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. A 
più forte ragione occorre osservare un atteg- 
giamento di riserva quando dal dato nazionale 
si passa alle sue componenti regionali. Comun- 
que, anche a volersi attenere, come dobbiamo 
necessariamente attenerci, fino a quando non 
saranno stati migliorati e affinati le rileva- 
zioni e i calcoli, alla stima che esposi alla 
Commissione speciale, che cosa se ne de- 
sume ? 

Allora i1 mio discorso fu impostato sui ri- 
sultati del 1955, oggi è possibile avvalersi delle 
stime del reddito relativo al 1956 e, siccome 
non sono intervenute variazioni di rilievo, è 
lecito riprendere, con dati più aggiornati, i1 
ragionamento svolto innanzi alla Commis- 
sione speciale. 

Fra il 1950 ed il 1956 i1 reddito nazionale, 
espresso in miliardi di lire è cresciuto da 
8.323 a 13.742 miliardi, e cioè dal 61,9 per 
cento. Nello stesso periodo di tempo, sempre 
secondo la stiina cc Svimez )) (perché io i dati 
li ho desunti - e con ciò rispondo a un quesito 
rivoltomi questa mattina - dalla stima cc Svi- 
mez ) I )  il reddito del centro-nord è passato da 
6.638 a 10.662 miliardi con un aumento del 
60,O per cento e quello del Mezzogiorno e delle 
isole da 1.685 a 2.810 miliardi con un aumento 
del 66,7 per cento. 

Questo diverso incremento percentuale gia 
testimonia il maggior ritmo di aumento del 
reddito del Mezzogiorno nei confronti del cen- 
tro-nord. (Interruzzone del relatore d i  mino- 
ranza Napolitano Giorgio). 

Abbia pazienza, onorevole Napolitano, ella 
ha parlato questa mattina per un’ora e mezza. 
ora mi consentirà di replicare. 

Ciò non toglie che, in valore assoluto - 
come ho detto in Commissione - le distanze 
fra nord e sud si siano accresciute (4.953 mi- 
liardi nel 1950; 7.872 miliardi nel 1956). Ma 
in Commissione ho pure illustrato i motivi che 
spiegano questo risultato e che sono insiti alla 
struttura stessa dell’economia italiana. E’ inne- 
gabile che dal 1950 al 1956 i consumi del 
Mezzogiorno siano sensibilmente aumentati e 
quindi il livello di vita sia migliorato. Non 
ripeto a tal proposito cifre e dati incon- 
futabili e che ciascuno può trovare nelle pub- 
blicazioni della Cassa e dell’Istituto centrale 
di statistica. I3 pure innegabile, come ho già 
detto, che l’incremento percentuale del reddito 
è stato in questo periodo maggiore nel sud che 
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nel centro nord; ma se non lo è stato in valore 
assoluto è perché nell’econoinia delle regioni 
del centro-nord esistono dei fattori naturali di 
espansione che hanno operato a vantaggio di 
quella economia, nello stesso tempo in cui la 
politica di intervento dello Stato operava a 
vantaggio dell’economia meridionale. 

Non è quindi che la situazione economica 
del Mezzogiorno sia rimasta statica e che I n  
politica svolta non abbia avuto riflessi favo- 
revoli. I1 fatto è, però, che mentre il Mezzo- 
giorno si muove sotto la spinta dei provvedi- 
menti di Governo anche il centro-nord si muo- 
ve in correlazione al dinamismo proprio delle 
economie più sviluppate. In particolare il cen- 
tro-nord ha risentito in misura sensibile degli 
effetti positivi della congiuniura economica 
internazionale in notevole ascesa in questa 
iase del quinquenniu scorso, mentre i1 Mez- 
zogiorno non soltanto non si è giovato che in 
modesta misura della congiuntura, ma per 
Li sua economia, ancora prevalentemente agri- 
cola, ha subito le conseguenze di una serie 
di annate sfavorevoli. 

Questi dati obiettivi non possono non essere 
tenuti presenti da chiunque voglia responsa- 
bilmente rendersi ragione dell’andamento del 
reddito, della produzione e della occupazione 
nel nord e nel sud. 

Le risultanze che ci effettuano per il red- 
dito nazionale rion debbono essere prese per 
negare quello che si è fatto, per disconoscere 
i positivi risultati ottenuti, per proclamare il 
fallimento di una politica, ma per doman- 
darsi, seminai, che cosa sarebbe avvenuto nel- 
1 ‘economia delle regioni meridionali se nel 
1950 non avessimo iniziato proprio quella 130- 

litica, e che cosa l’esperienza consiglia di fare 
per rendere i risultati sempre più positivi. 

L’avvicinamento delle distanze non si può 
ottenere fermando lo sviluppo dell’economia 
del nord ! (Applausz al centro) ma si deve 
i rdizzare cercando di sollecitare le forze pro- 
duttive del sud. Questa è la nostra concezione 
e questa è kt nostra direttiva. 

Da questa preoccupazione e dalla conse- 
guente necessità di assicurare al Mezzo- 
giorno sviluppo equilibrato (agricoltura, indu- 
strie e servizi) deriva il nostro proposito di 
dar corso a un secondo (( ciclo )) di interventi 
che, come è facile dimostrare, non è che il 
naturale evolversi della concezione da noi 
inizialmente avuta dello sviluppo meridionale. 

Questo secondo (( ciclo )) pone obiettiva- 
niente il fine effettivo della nostra polit,ica, 
quello della industrializzazione, la quale, per 
altro (consentitemi, onorevoli colleghi una 

ulteriore precisazione), non 4 scoperta che noi 
facciamo oggi e nemmeno una scoperta che 
abbiamo fatto sotto le luci proiettate dalla op- 
posizione. 

Se mi è consentito di rileggere a questo pro- 
posito quanto ebbi l’onore di esporre il 26 lu- 
glio di due anni addietro in questa stessa sede. 
ricorderò di aver allora affermato, senza alcuna 
possibilità di equivoci, che lo sviluppo indu- 
striale fin dagli inizi degli interventi statali 
era a noi presente come lo sbocco finale del 
processo di risollevamento del sud. 

Ed ecco quanto ebbi a dichiarare allora 
in replica agli appunti mossi dall’onorevole 
Riccado Loinbardi : 

(( Sono certo che l’onorevole Lombardi ri- 
conoscerà che, per affrontare una situazione di 
sottosviluppo, il piano di opere pubbliche C 
necessario per compiere la iniziale azione di 
rottura; per attivare più rapidamente la do- 
manda di lavoro e la dilatazione del mercato; 
per dare tempo allo svolgersi di un organico 
sviluppo di attività produttive che diano luogo 
ad un permanente aumento della occupazione 
e del reddito. 

(( Che i1 piano di opere pubbliche sia una 
premessa, ma soltanto e non più che una pre- 
messa, si rileva sin dall’inizio della formula- 
zione del disegno di legge sulla Cassa per il 
imezzogiorno. 

(( Ricordo che la impostnzione originara del 
primo disegno di legge avvertiva già che 
l’obiettivo finalistico doveva essere un diffuso 
processo di industrializzazione, ma ricordo an- 
che ai colleghi che le disposizioni contenute 
a questo riguardo, nel progetto di legge ini- 
zialmente formulato dal Governo, incontra- 
rono obiezioni specialmente da parte del Se- 
nato. 

(( Si temette che attraverso quelle disposi- 
zioni si volesse giungere alla formazione di un 
iiuovo I.R.I. per il sud. E la Cassa per i1 mez- 
zogiorno, con la legge i0 agosto 1950, n. 646, 
non ebbe altra facoltà d i  intervento nel settom 
Industriale se non per quanto aveva attinenza 
nll’ampliamento o adattamento di immobili 
utilizzati per la valorizzazione dei prodotti 
agricoli. 

(( Fu con la legge successiva del 22 marzo 
1952, n. 166, da  me presentata, che i compiti 
della Cassa furono estesi alle concessioni di 
finanziamenti destinati alla realizzazione di 
specifici progetti atti a facilitare il processo 
di industrializzazione del Mezzogiorno. E que- 
sta finalità trovò la sua definitiva regolamen- 
tazione nella legge 11 aprile 1953, n. 298, sullo 
sviluppo dell’attività creditizia nel campo in- 
dustriale nell’Italia meridionale e insulare. 
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(1 La discussione di queste leggi mi offrì 
ripetute occasioni di precisare il mio pensiero 
e in tutti i miei interventi, specie in sede di 
Commissione alla Camera e al Senato, trove- 
rete sempre espressa una stessa concezione e 
una stessa direttiva: e cioè che le opere pub- 
bliceh hanno valore di premessa ma che il 
piano di sviluppo per il Mezzogiorno deve 
avere, come obiettivo, la formazione di attivitii 
permanenti produttive di reddito e di lavoro. 

<( E perché non si parli di autocritica o di 
ripensamenti sono obbligato a citare quanto 
dichiarai nel novembre 1953 al convegno di 
Napoli da me promosso proprio per studiare i 
problemi della industrializzazione del Mezzo- 
giorno e della istruzione professionale. 

(( Un ambiente agricolo progredito - dissi 
allora - è condizione essenziale per elevare il 
livello economico e le condizioni sociali, ma 
non rappresenta il solo rimedio. Occorre indi- 
rizzare simultaneamente le iniziative verso i 

settori non agricoli, promuovere e facilitare 
il sorgere di nuove iniziative industriali e ap- 
plicarsi nello stesso tempo alla formazione del- 
le forze del lavoro, secondo le esigenze della 
tecnica e della specializzazione. 

11 Lo sviluppo industriale delle regioni me- 
ridionali rappresenta insieme mezzo e fine di 
un piano di interventi n. 

E veniamo ora all’ultimo argomento critico 
che i nostri contraddittori ci additano come la 
riprova irrefutabile del nostro scarso successo. 
Essi ci invitano a riconoscere che la dolorosa 
e tragica realtà della disoccupazione meridio- 
nale non è stata nemmeno scalfita durante i 
6 anni dell’intervento straordinario. 

La verità però è assai diversa da quella 
che potrebbe apparire dalle cifre contenute 
nelle liste degli uffici di collocamento. 

L’opposizione si rifiuta di credere al para- 
dossale fenomeno che dovunque, nelle zone 
del Mezzogiorno, si apre un cantiere di la- 
voro o si crea una nuova occasione di lavoro il 
numero dei disoccupati aumenta invece che 
diminuire, anzi l’aumento è tanto maggiore 
quanto maggiore è la possibilità di lavoro 
che si procura ai braccianti. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  m.2- 
noranza. Diciamo che vi sono altri fenomeni 
di reale aumento della disoccupazione. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. La 
situazione è diversa e ne ha fatto un quadro 
esauriente ieri l’onorevole Rubinacci. 

Gli agricoltori che possiedono al massimo la 
metà o la terza parte di un ettaro di terreno, 
i piccoli artigiani che hanno una scarsa o po- 
vera clientela corrono ad iscriversi nelle liste 
di collocamento. Passano così ad ingrossare il 

numero dei disoccupati molti di coloro che 
prima nelle statistiche figuravano come pro- 
prietari coltivatori o come esercenti attività 
artigianali. (Interruzione del deputato Luciana 
Viviani) .  Io espongo obiettivamente un feno- 
meno che tutti possono rilevare. 

Ed analoghe considerazioni valgono per la 
mano d’opera femminile, perché prima del- 
l’avvenuta rottura del circolo di miseria e di 
arretratezza di certo non si poneva il pro- 
blema di un’occupazione diversa da quella 
dei lavori casalinghi stante la mancanza di 
possibilità di lavoro. 

In definitiva, tutto ciò deve essere conside- 
rato come un indice rivelatore di un muta- 
mento profondo dell’ambiente sociale più umi- 
13 del sud che oggi prende coscienza dei diritti 
del cittadino in uno Stato moderno e perciò 
abbandona quelli che per secoli erano apparsi 
i connaiurati abiti della sfiducia e della fa- 
tnlistica rassegnazione. (Applausi  al centro).  

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  mi- 
noranza. Diamo però il lavoro. 

CACCIATORE. I 250 mila disoccupati in 
più sono rappresentati dai giovani. 

CERVONE. Ma le opere chi le ha fatte ? 
CAMPILLI, M i n i s t m  senza portafoglio. Da- 

temi il tempo di rispondere e di esporre alla- 
Camera gli intendimenti che ci hanno guidato 
nel presentare questa nuova legge. Penso, 
però, che sia anzitutto doveroso procedere ad 
un rapido esame dei risultati fin qui conse- 
guiti. Prescinderò di massima dalle cifre e dai 
dati fisici e finanziari, che già illustrai in 
modo particolareggiato in sede di Commis- 
sione. E ciò, anche per un riguardo all’oppo- 
sizione, perché non voglio essere io a provo- 
care uno di quei curiosi fenomeni di allergia 
che si manifestano ogni qual volta si leggono 
elenchi di cifre e di opere per documentare 
i1 lavoro compiuto. 

Riassumerò quegli elementi che consentono 
un più completo giudizio delle prospettive fu- 
ture ovviamente condizionate dalle provvi- 
denze previste dal disegno di legge che voi, 
onorevoli colleghi, siete chiamati ad esami- 
nare ed approvare. 

Per i1 - settore dell’agricoltura, può affer- 
m a r ~ ~ ,  dopo sette anni di attività della Cassa, 
che gli orientamenti fondamentali indicati in 
sede di formulazione della legge, nel 1950, 
hanno retto al collaudo della loro pratica ap- 
plicazione sia nella pianificazione generale sia 
nelle programmazioni specifiche. Molte volte 
ho sentito ripetere in quest’aula la esigenza 
che gli interventi siano legati alla preventiva 
formazione di piani organici e unitari, ed è 
questo un motivo che si ripete costantemente. 
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Penso, però, che molti colleghi che hanno fat- 
to questo rilievo non iìbbitìno ancora avuto i1 
tempo di scorrere i volumi di documenta~ione 
pubblicati e diffusi dalla Cassa; altrimenti 
avrebbero dovuto riconoscere che un  primo 
organico piano in agricoltura si è avuto solo 
in conseguenza della legge 10 agosto 1950 per 
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno. 

Nelle dichiarazioni alla stampa dell’s gen- 
naio 1951 ebbi ad individuare nella realizzil- 
zione dei complessi irrigui l’aspetto fonda- 
mentale del piano di sviluppo agricolo, i i  sol- 
tolineare l’importanza delle opere di coinpe- 
tenza privata ai fini dell’incremento dell’occii- 
paziorie e del reddito; a mettere in luce la 
esigenza di uno stretto collegamento degli in- 
terventi in montagna e in pianura pcr ga- 
i*antire la difesa degli imponenti investimenti 
che in qiiest‘ultima si sarebbero effettuati. 

I l  piano formuliìto dal Comitiìto dei Mi- 
nistri ed i1 programma dodecennaie elaborato 
dalla. Cassa, orinai i11  piena attuazione, si 
sono concretali in coiiiplela aderenza a tali 
orientamenti, senza cedeie, sot to 1;i spirita 
delle contingenti situazioni di disagio ecorio- 
inico o di disoccupazione locale e delle pres- 
sioni di carattere politico, a deviazioni non 
rispondenti agli obiettivi economici e sociali 
fissati. 

Il panorama delle opere pubbliche già ul- 
timate o in corso di esecuzione nei compren- 
sori di bonifica e di bonifica montana e nei ba- 
cini montani di competenza della Cassa, 
consente di trarre un primo consuntivo che 
mette in luce la fondatezza delle impostazioni 
e la efficienza delle opere, sia per l’alto livello 
tecnico perseguito in sede di impianti, sia per 
la cura posta anche nella successiva fase di 
esercizio e di manutenzione. 

A proposito degli interventi in montagna. 
bisogna chiaramente dire che le sistemazioni .L ei bacini e“ lFXSe  di allacciamento creano, 
sì, condizioni di ambiente più sicure e pii1 age- 
voii, ma P del tutto illusorio rilenere che 
esse siano sufficienti a sullevare i! livello di 
vita delle popolazioni interessate. I1 problema 
della montagna meridionale si risolve oggi 
piuttosto potenziando la economia inonlaiia 
e -- considerato lu squilibrio fra popolazione 
I esiderite e risorse effettive - iniziando un mo- 
vimento inverso a quello che nei secoli passali 
portò frazioni relativamente cospicue della 
popolazione a cercare sulla montagna rifugio 
cwntro Iii violenza esterna dell’uomo e del 
clima. 

Numerosi problemj-Idraulici e stradali. in 
sospeso da molti decenni nei comprensori di 
bonifica, tippiiiono ormai risolti, e raggiunta, 

soprattutto nei territori destinati alia irriga- 
zioiie, una piattaforma ambientale consonti alle 
nuove esigenze di più evolute strutture pro- 
duttive; quasi tutti i complessi irrigui sono 
Stiìti avviati nelle loro opere fondamentali di 
accumulo e di adduzione ed in larghe aliquote 
delle reti di distribuzione che consentono FiH, 
nella presente stagione irriguit, di somriiini- 
strare l’acqua, questo bene essenziale per 
l’ambiente inei idionale, ad oltre 100 mila etta- 
r i  di terreni ad alta suscettivith, i1  che rappre- 
senta uno sforzo senza precedenti, come può 
testiin0niai.e la storia dell ’irrigazione italiana 
itrich? se yiferita alli1 ubertosn ed evoluta pia- 
iiui*a ~ ~ i i l a i i a .  Può oggi confermarsi, inoltre. 
con assoluta certezza, che i1 pi’opi’amma sarà 
completato nel teririine del dodicennio e che 
11 quadro delle realizzazioni rispecchierà le 
~!i’e\ s i o i i i  i t  suo tempo fatte, siil per le su- 
p e ~ > c i  valorizzate, sia per la intensità dei mi- 
g1 ior;inienti conseguiti. 

Nel campo delle opere private, coine è stato 
iiiesso in rilievo dal relatore per la maggio- 
ranza, l’entità dello sforzo compiuto dagli ope- 
ratori agricoli deve considerarsi veramente no- 
levole, tanto in rapporto iìllo stato di avanza- 
mento delle opere pubbliche nei complessi 
affroiilati, quanto i n  relazione alla naturale 
inerzia iniziale, deyivante da lunghi anni di 
carenza nell’applicazione della legislazione in 
materia e dal grado di preparazione teciiica c 
di propensione al risparmio delle categorie 
agricole nei territori di intervento. 

Tale sforzo, al 31 maggio scorso, si com- 
pendia in u n  intervento complessivo di i00 
miliardi circa, per opere di miglioramento 
foiidiario il cui importo totale è di if33 miliardi. 
La differenza di 60 miliardi è costituita dal- 
l’ammontare del contributo statale erogato dal- 
la Cassa in applicazione della legge di ’honi- 
fica, concentratosi soprattutto laddove l’azio- 
ne della Cassa ha  potuto rapidaniente vivi- 
ficare investimenti precedentemente fatti, non 
~ i t l o r i ~ z a t i  per incompletezza o inorganicità 
dell’attività in I!yecedenxa svolta. In questi 
territori, i1 migliorainento della vita ri!rale 
;t;);mi.e anche ali’occhio inesperto : i1 inoltipli- 
cars1 della viabi!ità intcrpoderale le diffim 
sisteiiiazioni dei terreni, lo sviluppo dell’edi- 
Iiziii aziendale, sia sul p i m o  dei fabbricati 
fuiizionali coine di quelli di iiwediamento dei 
I;ivi>ri)toi.i agricoli, accoinpagricino i l  qraduale 
inserimento di nuovi ordinanirnti produttivi 
capaci di assicurare moderne forme di agri- 
coltura e di conseguire miglioramenti sostan- 
zia1 i delle strutture economico-sociali. 

Anche laddove gli interventi precedenti 
erano stati nulli o di inodesla portata, pur  nor 
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potendo riscontrarsi un  così evidente sviluppo 
delle iniziative 111 atto, deve riconoscersi che 
SI va sempre più determinando un  fermento di 
preparazione e di primo avvio alle trasforma- 
zioni, onde è da presumere che con l’avanza- 
mento delle opere pubbliche non mancherà 
I apporto vivo e fecondo di larghe aliquote 
degli operatori interessati. 

A questo interessamento, perchè si trasfor- 
i i i i  in feconda, concreta attività, deve necessa- 
immente fare riscontro il proseguimento del- 
l’azione pubblica tendente a creare i presup- 
posti e le condizioni favorevoli al convoglia- 
mento di mezzi e di iniz!alive verso li1 
trasformazione dell’agricoltura. TaIe azione si 
intende assicurare innanzi tutto con i l  pi<JV- 
vedinierito legislativo in discussione che fa- 
vorisce la disponibilità degli ulteriori mezzi 
t.,ecessari a completare il piano delle opere 
pubbliche, la cui diinensione si è andata ac- 
crescendo - come è stato illustrato nella re- 
lazione che accompagna il disegno di legge 
-- per effetto dei più organici accertameiiti 
e della serie di studi compiuti dalla Cassa, so- 
prattutto nel settoye della iiiigliore utilizza- 
zione delle risorse idriche del Mezzogiorno. 

Quando parlo di accresciute dimensioni in- 
tendo rifei’irini ad una intensificazione di in- 
terventi nei compreiisori affidati all’azione del- 
la Cassa, e alla estensione territoriale degli 
stessi interventi. 

I1 provvedimento in esame prevede inoltre 
l’intervento in alcuni aspetti del coniplesso 
nieccanisino del credito agrario di iniyliorit- 
rnento e tende ad accelerare la preparazione 
del fattore umano, essenziale per una eleva- 
zione materiale e inorale delle popolazioni 
agricole meridionali. 

Non si mancherà, per aliro. per raggiun- 
gere i migliori risullati nel campo dell’agri- 
coltura mediante la più adeguata entità degli 
stanziainenti e utruinentazione previsti dal 
provvedimento 111 discussione, di mettere in 
$itto tutti i possibili interventi afinché il mec- 
canismo della bonifica possa funzionare ap- 
pieno nei suoi aspetti ;trnininistrativi, organiz- 
zativi e finanziari: saranno in tal inodo preci- 
sati i compiti e le responsabilità dei singoli 
e degli organismi collettivi che, coine i con- 
sorzi di bonifica, presiedono a tale attività. 

I1 completamento e l’acceleramento di que- 
ste profonde modificazioni strutturali sono oggi 
richiesti non soltanto dalle istanze individuate 
sin dalla istituzione della Cassa, per-dare con- 
creta applicazione, almeno in parte, ad alcuni 
presupposti fondamentali dello <( schema di 
sviluppo dell’occupazione e del reddito >>, 
guida di sicuro orientamento per la nostra 

ecuiiuinia, ma anche in reiiiy.ioile alla più 
a1)ei.h soiiipetizrone internaz!oriale che si de- 
ieriiiineià p e r  effetto del costituendo Mercato 

In riferimento a questa nuosa fase di vita. 
ecoiiomicii del nostro paese, gli interventi aw- 
viat i  per la \ alorizzazioiie delle strutture agri- 
cole del Mezzogiorno appaiono oggi veramente 
pregiudiziali, siii per l‘anticipo con cui i1 pro- 
blernu del nieicato europeo dovrà essere aff row 
lato iispetto al inaturarsi degli eventi che da 
esso derivano, sia per l‘inipostazione data agli 
interventi s l e w .  Il concentramento che noi 
abbiaino fatto degli inlei-venti della Cassa i i l  

grossi complessi di al  La suscettivit&, la prefe- 
renza data al settore delle irrigazioni (che 
consentono flessibilità ed elasticità degli ordi- 
namenti cu l tu~al i  mol to più consone alle fluide 
situazioni d’un vasto mercato), i miglioramenti 
della yjattaforina ambientale tendenti a dimi- 
nuire I cosli della produzione e delle succes- 
\ I V C  f w i  commerciali costituiscono indubbia- 
ineiite linee di azione convergenti allo scopo di 
conferire all’agricoltura del Mezzogiorno 111 elli 
capaci di coinpetere, alineno nelle sue parti 
essenziali, con le altre strutture produttrici sul 
Ilinno interno ed internazionale. 

Se l‘obiettivo fondamen tale della inlegi it- 
zioiie europea deve ritenersi l’aumento dellii 
]~roduttivitii i n  tutti i settori economici, non 
può non riconoscersi nell’azione sviluppata fi- 
nora ed in quella dei prossiini anni a van- 
taggio dell’agricoltura ineridioiiale i1 mezzo 
più idoneo per conseguire tale obiettivo nei 
tempi raccorciati richiesti dall’iiicalzare delle 
nuove esigenze. 

L’agricoltura inerid ionale i ichiede, iiioltve, 
per i1 suo equilibrato iiicei’irnento nel Mercato 
comune, due condizioni : tqasporti rauidi ed 
economici, attr_e2zatui*e ed impianti per la con- 
servazione dei prodotti. La prima condizione 
può dirsi orinai quasi raggiunta, per quanto 
i*igunrd;i il Mezzogiorno continentale e la Si- 
c i l ia ,  con i1 prograinma in attuazione per il 
potenziamento e l’elettrificazione delle grandi 
linee ferroviarie tirrenica ed adriatica eseguito 
dalle ferrovie dello Stato merce il finanzia- 
inento di 75 miliardi da parte della Cassa per 
11 i-nezzogioriio. Programma che sarà inte- 
8r;tto con la elettrificazione della Pescara- 
Suliiioria a carico della Cassa stessa e con i1 
riiigliorc. collegainento con i centri del nord 
d’Italia a cura dell’itniministrazione ferro- 
viaria. 

Per la Sardegna il problema è molto più 
complesso: è certo che la Sardegna deve poter 
contare per i1 suo mercato di produzione, come 
per il suo mercat,o di consumo, su un  costo di 

C O i ì \ U i i P  europeo. 

-_----.---- - I 
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trasporti che non sia diverso per unità di spesa 
da quello delle altre regioni italiane. Cioè, il 
costo delle merci che si inuovono da  o per la 
Sardegna non può essere, per tonnellata-chi- 
loinetro, doppio o triplo di quello che si pra- 
tica sul resto del territorio nazionale. A questo 
grave elemento di squilibrio vuole porre riparo 
la progettata istituzione di linee-traghetlo cui 
dovranno far seguito alcune provvidenze pel* 
equilibrare, nei costi, tutto il sistema de? tra- 
sporti. 

Un gra.nde mercato di prodotti agricoli non 
(i concepibile, tuttavia, senza un sistema di 
attrezzature che ne consenta la conservazione. 
Carri ferroviari frigoriferi e centrali ortofrut- 
ticole dovranno essere realizzati nella misura 
necessaria per garantire alle produzioni sta- 
gionali il loro graduale smaltimento. Alle cen- 
trali ortofrutticole provvederà l’intervento del- 
la Cassa (che già due ne ha finanziate) ed ai 
carri ferroviari sarà l’amministrazione ferro- 
viaria a provvedere, consapevole come è della 
importanza della posta in gioco. 

Nel riferirvi, onorevoli colleghi, intorno allo 
scopo finalistico della politica di intervento 
iiel Mezzogiorno, ossia intorno all’obiettivo 
tiell’industrializzazioiie, farò ricorso, sia pure 
111 misura assai moderata, a quelle cifre ed a 
quei dati che invece ho considerato gia scon- 
tati qiiando ho parlato del settore agricolo. 

Voi intendete benissimo i1 perché del ri- 
corso alle cifre in tema di industrializzazione : 
è qui che si sono appuntate le maggiori cri- 
tiche dei nostri contraddittori sicché è dove- 
roso rispondere con il sostegno di inequivo- 
cahili dati. 

E: hen noto che, a Imrtire dal secondo 
semestre del 1953, il problema dello sviluppo 
industriale è stato affrontato facendo perno 
soprattutto sulla manovra creditizia. Gli isti- 
tuti speciali creati con legge dell’aprile 1953 
hanno praticamente iniziato !a loro autonoma. 
attività nei primi mesi dell’anno successivo, 
orientandola secondo le direttive impartite, co- 
me prescrive la legge, onorevoli colleghi, dii 
parte del Comitato interministeriale per il ere- 
dito ed il risparmio, e giovandosi altresì dei 
iisultati emersi dai lavori del convegno di 
IYapoli del novembre 1953. 

Le direttive del Comitato in terministeriale 
per i1 credito - e, quindi, non la Cassa e non il 
ministro che sulla Cassa esercita la vigilanza 
- intesero indirizzare gli interventi degli 
isiituti per settore secondo questo ordine di 
precedenza : 1”) impianti per la valorizzazione 
dei prodotti agricoli al fine di ottenere la mag- 
Fiore redditivita degli investimenti operati 
iielle trasformazioni agrarie; P) impianti per 

iodisfare la maggiore domanda di beni stru- 
mentali e di consumo suscitata dai lavori della 
Cassa; 30) impianti per l’utilizzo di risorse na- 
turali locali; 40) impianti integrativi dell’ap- 
parato industriale nazionale. 

Sono indirizzi di carattere generale che non 
entrano affatto nella scelta delle singole ope- 
mzioiii, doverosamenle lasciata alla responsa- 
bilità e all’autonomia dei diversi istituti. 

Con tali criteri si è rilenuto di raggiiiiigere 
i1 massimo della produttiviti1 degli interventi 
pubblici e privati e di evitare, nello stesso 
tempo, la creazione di doppioni dannosi per 
l’economia nazionale nel cui quadro e nella cui 
unitaria visione vanno sempre considerati. 
come noi li consideriamo, gli interventi per lo 
sviluppo dell’industria nelle zone meridionali. 
Assicuro pertanto l’onorevole Gitti che nessun 
finanziamento è stato concesso dagli istituti 
finanziari collegati con la Cassa a tipi di indu- 
strie, come quella cotoniera, che si trovano 
in situazione di crisi per l’eccedenza notevole 
della loro capacità produttiva sulla domanda 
interna ed estera. 

Quali le disponibilitk coniplessivamente as- 
sicurate ai tre istituti, a tutt’oggi, per finan- 
ziare nuove iniziative industriali ? Eccole . 
(( Isveimer )) 53 miliardi e 613 milioni; (( Irfis )) 

33 miliardi e 994 milioni; C.I.S. 7 miliardi 
e 20 milioni. In  totale 94 miliardi e 627 milioni. 

Di tale somma, 33 miliardi e 130 milioni 
provengono da prestiti contratti dalla Cassa 
per il Mezzogiorno con la Banca internazionale 
per la ricostruzione e lo sviluppo e dalla Cassa 
trasferiti ai tre istituti meridionali. Que- 
sti prestiti sono serviti per finanziare progetti 
induslriali d‘importo superiore ai 300 mi- 
iioni, e cioè per iniziative di dimensioni 
tali che rientrano nella categoria dei prestiti 
previsti dalla Banca internazionale. 

Con le somme rifluite agli istituti da ver- 
samenti della Cassa ai fondi speciali e da an- 
ticipazioni del tesoro, nonché iwavate dal- 
l’emissione di obbligazioni, sono state, in- 
vece, prevalentemente assistite medie e piccole 
iiidustrie. 

X fronte delle dette disponibilità, a l  30 giu- 
gno scorso (sono quindi, quelli che vi espongo, 
dati strettamente aggiornati) i tre istituti hanno 
complessivamente deliberato 866 finanziamenti 
per un importo di 95 miliardi e 983 milioni, 
così suddivisi : (( Isveimer )) (Mezzogiorno con- 
tinentale),. 516 finanziainenti per 54 miliardi 
987 milioni; (( Irfis )) (Sicilia), 260 finanzia- 
menti per 34 miliardi 458 milioni; C.I.S. (Sar- 
degna), 90 finanziamenti per 6 miliardi 538 
milioni. 
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Si vede da queste cifre che non solo sono 
state impegnate tutte le disponibilità, ina che 
vi è anche un’eccedenza degli impegni rispetto 
alle disponibilità stesse, giustificata ampia- 
mente dal fatto che i tre istituti contano di 
poter acquistare ulteriori mezzi entro i1 cor- 
rente anno. Infatti un disegno di legge già 
approvato dal Consiglio dei ministri, e ora 
sottoposto all’esame * del Parlamento, asse- 
gna ai tre istituti una somma di 15 miliardi e 
875 milioni a titolo di prestito quarantennale 
del tesoro dello Stato, che utilizza a tale scopo 
parte del controvalore in  lire dei surpkis ame- 
ricani per il 1956. 

La Cassa si accinge, inoltte, a prestare ai 
tre istituti, per un congruo periodo di tempo, 
sue disponibilità liquide per 23 miliardi e, in- 
fine, l’(( Isveimer )) è stato già autorizzato ad 
emettere nel secondo semestre dell’anno i@ 
iniliirrdi di obbligazioni sul mercato. In to- 
tale, quindi, si prevede che entro l’anno gli 
istituti disporranno di altri 49 miliardi circa 
di  mezzi operativi. A parte vanno considerati 
i finanziamenti che potranno derivare da un 
quinto prestito che la B,I.R.S. si accinge a 
Concedere alla Cassa per il mezzo,‘ viorno. 

Non obbedisce a motivi di ordine pura- 
mente statistico l’analisi che ora si fa seguire 
sulla ripartizione dei finanziamenti industriali 
fra nuovi impianti ed ampliamenti, per settori 
industriali e per classi di importo. 

Su 866 finanziamenti per un importo com- 
plessivo di 95 miliardi 983 milioni, 450 opera- 
zioni riguardano nuovi impianti che hanno 
assorbito 76 miliardi 792 milioni; le rima- 
nenti operazioni, in numero di 416, hanno ri- 
chiesto, invece, soltanto i9  miliardi i91 mi- 
lioni. Circa 1’81 per cento dell’ammontare dei 
prestiti concessi è andato, dunque, a nuove 
iniziative. 

Tenendo conto, poi, che I privati debbono 
apportare un concorso intorno al W per cento 
per la realizzazione dei progetti industriali fi- 
nanziati, si calcola che gli investimenti effet- 
tuati nel settore industriale abbiano rag- 
giunto in complesso il valore di i89 miliardi 
41 milioni di lire. 

A questo punto devo chiedervi, onorevoli 
colleghi, di portare la vostra attenzione sui 
termini di tempo entro i quali si sono ottenuti 
i risultati or ora esposti. Dai primi mesi del 
1954, epoca alla quale risale l’inizio della 
attività degli istituti, ad oggi, sono trascorsi 
poco più di tre anni. In  questo periodo di tem- 
PO abbastanza breve, tuttavia, si è riusciti ad 
assicurare al Mezzogiorno, come vi ho preci- 
sato, u n  volume di investimenti di circa 200 
iniliardi. 

Come vedete, già la media annuale degli 
investimenti si aggira sui 65 miliardi, rna 
occorre tenere conto che essa non rappresenta 
un dato veramente indicativo della realtà in 
corso in quanto vi grava sia la inevitabile 
lentezza del primo avvio dei nuovi istituti, sia 
la comprensibile incertezza che dominava le 
decisioni degli imprenditori, gli scorsi anni, 
rispetto all’industrializzazione del sud. infat- 
ti, se si fa astrazione dall’azione deliberativa 
espletata dai tre istituti nel primo semestre di 
quest’anno, si ricava che sugli 89 miliardi circa 
di finanziamenti decisi al 31 dicembre 1956, 
2@,6 si riferiscono nll’anno 1954; 29,1 al 1955 
e 39,2 al 1956. Questo vu01 dire che vi è staf,a 
una progressione aritmetica di ragione legger- 
mente superiore a 10 miliardi ed è tale 
ritmo di incremento che C I  conforta nel rite- 
nere buona la via intrapresa. 

Una prova del fatto che ci troviamo di fron- 
te a un vero e proprio processo di diffusione 
industriale, e non gih ad un  mero rafforza- 
mento dei rami di industria tradizionali del 
Mezzogiorno, si desuine con grande chiarezza 
dalla analisi degli investimenti ripartiti per 
settori. Essi risultano così rappresentati : indii- 
sirie chimiche, 27,7 per cento; industrie dei 
materiali da costruzione, 22,6 per cento; indu- 
strie alimenlari ed affini, 14,5 per cento; indu- 
strie meccaniche, i0,7 per cenlo; industrie PO- 
ligrafiche della carta, 6,8 per cento; industrie 
tessili e dell’abbigliamento, 4,6 per cento; in- 
dustrie metnllurgiche, 4,1 per cento; altri tipi 
di industrie e servizi, 9,s per cento. 

Pertanto, onorevoli colleghi, potete osser- 
vare che l’aniinoniare percentuale più elevato 
degli investimenti è slato assorbito da uno 
dei tipi di industria piU moderni, quale quello 
chimico, che  mentre offre sicuye prospettive di 
mercato, richiede d’altronde una forte con- 
centrazione di capitale per unità occupata. 
Questo si deve tenere ben presente quando, 
senza troppo badare a quelle che solo le esigen- 
ze finanziarie degli impianti industridi più 
moderni, si lamenta e si denuncia che fino ad 
oggi è stata assicurata al sud, dalle nuove in- 
dustrie o da  quelle ampliaie, una occupazione 
diretta di poco più di 53 mila unita. 

L’industria moderna, per afferiliarsi sui 
mercati, ha bisogno di produrre a costi econo- 
mici, traguardo che si raggiunge attraverso 
l’installazione di impianti secondo le più ag- 
giornate conquiste della tecnica. Bisogna, per 
altro, saper vedere al di là di quella che è 
l’occupazione diretta : ad esempio, proprio f r a  
le industrie chimiche, ve ne sono talune che 
provocano maggiore assorbimento indiretto di 
manodopera, specialmente in connessione con 
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la predisposizione ed il trasporto della materia 
prima occorrente. I riflessi si hanno partico- 
larmente nella industria mineraria ed in quella 
dei trasporti. 

Al secondo posto della scala dei valori SI 
trova l’industria dei materiali da costruzione, 
nella quale sono compresi i cementifici co- 
struiti pei fare fronte alla domanda di mer- 
cato enormemente cresciuta sia in dipendenza 
della spesa della Cassa nelle grandi opere di 
infrastruttura, sia in relazione al miglior tono 
assunto da tutta l’economia del Mezzogiorno. 
I1 consumo di cemento, si ricordi, è un  indice 
segnale tico del progresso economico e sociale. 

Seguono le industrie classiche del Mezzo- 
giorno, ossia leh industrie alimentari, le quaii, 
pur assicurando, per unità di investimento, un 
valore aggiunto di rninore rilievo, concorrono 
però ad assorbire una maggiore quota di init- 
nodopera. 

Molte aziende del ramo sono sorte per uti- 
lizzare, sul piano industriale, i maggiori pro- 
dotti della terra ottenuti grazie agli investi- 
menti della Cassa e dei privati in questi anni 
passati. 

Ad una percentuale di rilievo ( l ’ l i  circa) 
ammontano, infine, gli investimenti nella in- 
dustria meccanica la cui diffusione è certa- 
mente un effetto della politica di sviluppo 
anche se ne costituisce un  insostituibile ele- 
mento di base. 

Voi noterete che i n  questo quadro le indu- 
strie siderurgiche mancano affatto e quelle me- 
tallurgiche sono rappresentate da appena i1 
4 per cento. Si tratta, come è facile intuire, 
dei settori pesanti dell’industria per i quali le 
diiiiensioni delle unità azienda1 i richiedono in- 
vestimenti di ragguardevoli dimensioni CUI i 

privati operatori difficilmente hanno possibil ità 
o convenienza a far fronte. 

Ne discende la necessità che intervenga l’in- 
dustria di Stato Quell’industria che da alcuni 
settori di questa Asseinblea è sempre invocata 
e da altri sempre osteggiata, ma la cui iiisosti- 
tuibile funzione - come insostituibile e più 
vasta è quella privata - appare, oggi, chiara 
almeno per assicurare al sud quel minimo di 
attrezzatura industriale di base indispensabile 
per lo sviluppo della sua economia. A questo 
punto i1 discorso dovrebbe, naturalmente, es- 
sere portato sulle prospettive future degl 1 in- 
terventi statali diretti, ma consentitemi un 
brevisciino rinvio allo scopo di completare 
I’esaine che stiamo facendo sui risultati fin qui 
ottenuti dalla nostra politica. 

Un’altra critica che si usa comunemente 
ripetere è quella per cui i tre istituti finan- 
ziari avrebbero favorito, quasi esclusivamente, 

1 
i ’ 
i 
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i grossi complessi e i monopoli. Due luoghi 
ccmuni alterano la obiettiva valutazione della 
i!olitica economica: quello che vede sempre 
dovunque grossi gruppi inonopolistici che do- 
minano e condizionano l’azione del Governo ... 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  m i -  
noraiizu. Poveretti ! 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. ... e 
l’altro che denuncia ogni giorno l’invadenza 
e l’intervento dello Stato nel campo delle atti- 
vità economiche con fatale pregiudizio della 
privata iniziativa. Due luoghi comuni che con 
troppa monotonia si stanno ingiustamente ri- 
pe tendo. 

A proposito della presunta preferenza ac- 
cordata ai grossi complessi, oltre che ricor- 
dare agli onorevoli colleghi l’elenco che fornii 
dei finanziameiiti superiori a 300 milioni con- 
cessi alla data del mio intervento di replica 
alla Commissione speciale della Camera, de- 
sidero richiamare la vostra attenzione sulla 
ripartizione fra grandi, inedie e piccole in- 
dustrie degli 866 finanziamenti deliberati fino 
al 30 giugno 1957. X tale data, su u n  com- 
plesso di 866 operazioni per l’ammontare coni- 
plessivo di 95 iniliardi, 28 soltanto si riferi- 
scono a operazioni di valore superiore ai 500 
milioni. Ben 50 miliardi su 95 sono stati in- 
vece distribuiti in 738 operazioni al di sotto 
dei 500 milioni di finanziamento. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  m i -  

noranza. 45 miliardi su 95 1 

CXMPILLI, Ministro senza portafoglio. Ri- 
sponderò anche a questo rilievo. 

Si badi che giande è stata la cura avuta 
dagli istituti nell’incoraggiare e sorreggere le 
piccole imprese, tanto è che i mutui fino a 50 
milioni di lire risultano in numero di 588 e 
assorbono la non lieve somma di 10 miliardi 
268 milioni. 

Chi vorra, poi, considerare il prospetto sta- 
tistico che sono in grado di esibire, potrd rile- 
vare l’addensarsi delle operazioni sulle azien- 
de di dimensioni medie: 149 operazioni per 32 
iniliardi e 443 milioni di lire nell’ordine fra i 
100 e 500 inilioni per ogni inutuo. 

I3 chiaro, dunque, che si procede con di- 
scernimento ed equaniniità, facilitando le im- 
prese di tipo medio, incoraggiando quelle pic- 
cole che debbono opportunamente far loro co- 
rona e non trascurando quelle di maggiore di- 
mensione a carattere basilltre che generalmente 
determinano i1 tono di una zona. 

Nessuno dei tre tipi di imprese (grandi, 
inedie e piccole) potrebbe, infatti, da solo 
contribuire seriamente all’industrializzazione ’ 
del Mezzogiorno, ma tutti debbono armonica- 
illen te coopertwvi. 
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Le cifre esposte vi parlano il loro chiaro 
linguaggio e, d’altronde, i maggiori finanzia- 
menti consentiti dall’« Isveimer )) riguardano 
iniziative che, per l’appartenenza a determi- 
nati settori, debbono realizzare impianti di 
dimensioni proprie della grande industria : 
cementifici, zuccherifici, costruzioni meccani- 
co-automobilistiche; per 1 ’ ~  Irfis )) i maggiori 
progetti si riferiscono ad iniziative che sfrut- 
tano e trasformano materie prime locali. 

E qui si presenta l’opportunità di chiarire 
l’azione dello sviluppo industriale in Sicilia, 
azione che ha dato motivo di riprendete la 
ripetuta quanto inconsistente critica di sub- 
ordinare gli interessi generali a quelli di grup- 
pi monopolistici. 

Quali sono i finanziamenti concessi dal- 
l’a Irfis )) per nuove iniziative industriali in 
Sicilia ? Ho già fornito in Commissione dati e 
cifre specifiche; ma è opportuno ripetere - 
aggiornati - i dati più importanti. I finan- 
ziamenti riguardano 260 nuove iniziative, per 
34 miliardi e 458 milioni. Le iniziative che 
hanno richiesto somministrazioni più ingenti 
riguardano 13 stabilimenti, finanziati per 
complessivi 20 miliardi e 600 milioni, i quali 
sfruttano direttamente risorse minerarie e 
agricole locali o utilizzano per le ulteriori 
trasformazioni le produzioni di altre indu- 
strie, pure locali. 

Sono in corso di delibera altri quattro fi- 
nanziamenti per un importo globale di 15 mi- 
liardi e o00 milioni sempre riguardanti inizia- 
tive legate a risorse minerarie siciliane, come 
l’impiego degli sterri di zolfo, lo sfruttamento 
dei sali potassici, la lavorazione del petrolio 
grezzo e dei gas residui della distillazione 

Alle critiche mosse oppongo alcune do- 
mande. L’utilizzazione di risorse minerarie 
per dare vita a un’industria chimica per la 
produzione di concimi potassici, di concimi 
complessi, di acido solforico, di ammoniaca, 
di materie plastiche, di cemento, di cemento 
amianto, non significa forse valorizzare una 
ricchezza naturale, finora restata inerte, e va- 
lorizzarla nell’interesse di tutta la nazione ? 

SPALLONE. Ma questo non avverrebbe 
egualmente ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. Ed 
ancora: non sono questi i tipi di industrie che 
più di ogni altro integrano e completano, con 
vantaggio generale e non con danno, il sistema 
industriale italiano ? (Interruzione del depu- 
tato Spailone).  

Ho ascoltato con pazienza quanto ella ha 
detto, onorevole Spallone: la prego di usarmi 
altrettanta pazienza. 

E se queste industrie domandano, per l’am- 
piezza e la complessità degli impianti, finan- 
ziainenti notevoli fino a raggiungere i 25-28 
milioni per unità lavorativa occupata, dovrem- 
mo per questo non interessarcene ? Dovremmo 
sterilizzare così le ricchezze potenziali del no- 
stro paese, non giovare alla nostra bilancia 
dei pagamenti, che di soli fertilizzanti potas- 
sici è gravata, per importazioni dall’estero, di 
circa 2 miliardi e mezzo l’anno? Dovremmo 
res tare ai margini del progresso industriale, 
che proprio nella industria chimica, come in 
quella elettronica, vede aperte le più affasci- 
nanti prospettive ? E se ciascuna di queste 
iritlus trie richiede l’investimento di diversi mi- 
liardi, chi può realizzarle se non complessi 
iiidustriali e finanziari che possono garantire 
i1 credito che si concede e disporre di capitali 
pi‘opri in misura ancora superiore a1 capitale 
chiesto in prestito *) 

Né vale obiettare che certe opere si realiz- 
zerebbero anche se non concedessimo il 
credito, ché in questi casi la materia prima 
pntrebbe o non essere aiiipiainente utilizzata o 
essere trasportata altrove per la lavorazione. 
Ecco perché abbiamo interesse ad intervenire. 
(Interruzione del deputato Faletra). 

Si parla sempre di monopoli. Ma, i mono- 
poli vanno contrastati sul piano nazionale non 
con una politica ed una legislazione di carat- 
tere generale ... 

NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  7 ~ 7 -  
noranza. Che non fate mai. 

CAMPILLI, Ministro senza porlafoglzo. 
... non precludendo la possibilità che i gros- 
si complessi impiantino stabilimenti anche 
nel Mezzogiorno. Se questo fosse, e se questi 
grossi complessi che già esistono si valessero 
veramente di posizioni di monopolio rima- 
nendo a operare soltarito nelle regioni del 
centro-nord, arriveremmo all’assurdo che dei 
pretesi monopoli i1 Mezzogiorno dovrebbe su- 
bire tutto il danno senza godere i vantaggi che 
procurano là dove i loro stabilimenti sono ubi- 
cati. 

Mi sono adoperato, così, a dar notizie e 
chiarimenti su quanto 6 stato fatto per pro- 
muovere - allo stalo attuale dei mezzi e della 
legislazione - lo sviluppo industriale del 
Mezzogiorno. 

A completare il quadro, è opportuno un 
breve accenno all’azione svolta in ordine a 
quelle che sono state sempre considerate le 
due strozzature tipiche che condizionano lo 
sviluppo del Mezzogiorno, e cioè la disponi- 
hilità e il costo dell’energia elettrica e la in- 
sufficienza della istruzione e qualificazione 
della manodopera. 
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Per l’energia elettrica due erano gli aspetti 
de! pi oblema, corne ha giustainerite rjcoidaio 
i l  relatore, onorevole Perlingieri : la disponi- 
bilità quanhtativa e il regime delle tariffe. 

Più che facile, era doverosa la previsione 
che gli inteiventi straordinari avrebbero pro- 
vocato un fortissimo incremento nella doman- 
da d i  eriergia e, quindi, fin dall‘iriizio la 
nostra attenzione fu rivolta ad accrescerne 
congruninente la disponibilità a l  fine di evi- 
tare un pericoloso squilibrio fra la domanda 
e l‘offerta. A tale scopo. nel 1952, nellii al- 
lora inin qualità di ministro dell’industria (~1-  
tre che di ministro per la Cassa per i1 inez- 
zogiorrio, promossi, nell’arribito dell’I.R.I., 
la costituzione della Finelettricn che ebbe, tr;i 
i primi compiti, quello di rafforzare la sua 
partecipazione azionaria nella S.M.E. F: que- 
ita circostanza non va trascurata quando si 
esamina l’andamento della I)roduzione, dei 
trasporti e della distribuzione dell’enerpia nel 
3lezzogiorno dal i952 ad oggi. 

11 consumo totale di energia elettiica nel- 
l’Italia meridionale, che iiel 1951 era stato di 
circa 3 miliardi e 100 milioni di chilowattore, 
nel 1956 ha toccato i 5 miliardi di chilowattore, 
con un tasso di incremento medio annuo di 
circa il 10 per cento, mentre i1 tasso di incre- 
iiiento inedio, nello stesso periodo, per le 
zone del centio-nord è stato del 6,8 circa. 

Nel Mezzogiorno SI è dunque verificato. 
tra i1 i951 ed i1 1956, un nuinento cornnlessivo 
dei fabbisogni annui di energia elettrica di 
circa 2 miliardi di chilowattore. Tale incre- 
mento ha potuto essere fronteggiato mediante 
la costruzione di nuove centrali idro e termo- 
elettriche, che hanno coinportato investimenti 
complessivi (comprendendovi le linee di tra- 
sporto, le caliine e le reti di distribiizione) per 
un ammontare di circa Z i f )  miliardi di lile, 
di cui 40 erogati sotto forma di prestiti dalla 
Banca internazionale di ricostruzione e svi- 
luppo alla Finelettrica. 

Per i1 quinquennio i957-61, contro un pre- 
vedibile nlitggior fabbisognn di 3 miliPrdi di 
chilowattore, sarà necessario costruire nuove 
centrali per una producibilità complessiva di 
circa 3 miliardi e 600 milioni di chilowattore, 
per cui occorreranno altri impianti con i11 te- 
rimi investiinenti per circa 200 iniliardi. 

C)ii;into a1 reginie tariffario, le basi della 
lioliticti governativa sono state poste con i prov- 
vedimenti che potetti presentare nel 1952, in 
relazione a direttive suggerite dai seguenti 
principi: 1”) unificazione delle tariffe per la 
illuminazione privata, gli usi elettrodomestici, 
nonché gli usi industriali; Z o )  integrazione dei 
costi dell’energia elettrica di nuova produzione 

riiediante contributi alimentati da sovrapprezzi 
applicati a determinate forniture, in modo da 
non alterare l’attuale blocco dei prezzi e dei 
contratti. 

Nella prirna fase, e 1)recisainente con l’an- 
data in vigore dei provvedinieiiio n .  348 del 
20 gennaio 1953. si è compiuto i1 passo ini- 
ziale verso la unificazione per quel che con- 
cerne l’illuminazione privata. gli usi elettro- 
domestici e lii forza motrice fino a 30 chilo- 
wliitt di potenza (artigiaiiato e piccola iiidu- 
stria), operandosi la riduzione pnrziale delle 
tariffe più alte e I’auriiento parziale di quelle 
più basse, allo scopo di animassare le tariffe 
entro una ristretta fascia. 

In un  secondo tempo, e precisamente col 
recente provvedimento n. 62Cì del 28 diceiii- 
bre 1956, si è fatto compiere un ulteriore deci- 
sivo passo avanti alla unificazione tariffaria, 
estendendola al settore oltre 30 chilowatt, 
determinando i limiti superiore ed inferiore 
della fascia entro la quale dehhono trovarsi i 
prezzi dell’energia con potenza da 30 a. 500 
chilowatt. Si osservi che entro questi limiti 
di potenza ricade i1  90 per cento della inedia 
e grande industria italiana. 

I3 evidente l’enorme importanza, ai fini 
della nostra politica, di provvedimenti che ten- 
dono a parificare - coine di fatto hanno in 
gran parte parificato - -  le tariffe per usi in- 
dustriali nel Siid a quelle che vengono prati- 
cate nellealtre regioni d’Italia. e, in 1mrtico- 
lare, nelle regioni iriduslriiili 1)iÙ piwgredite. 

In relazione al 1)roblerna dell’energia, in 
risposta a chi pretende affermare che inan- 
chiamo di programmi organici e che non pre- 
vediamo i1 futuro, debbo aggiungere che sii 
nostro invito un  altro progetto è in corso di 
realizzazione. Coine già ho dichiarato, l’I.R.I. 
ha  preso l’iniziativa di costituire la Società 
elettronucleare nazionale (S.E.N.N.) della 
quale detiene 1’85 per cento del capitale, per 
promuovere un impianto di energia termo- 
nucleare nel Mezzogiorno. Posso coniunicare 
che un accordo è già intervenuto sotto gli au 
spici del Comitato nazionale per le ricerche 
nucleitri per cui alla S.E.N.N. è stato affidato 
i1 compito di progettare una centrale atomicil, 
che dovrà essere realizzata nel 1962. I quat- 
tro anni sono indispensabili per le lunghe 
Iwogettaziotii. Si tenga presente che questii 
centrale atomica industriale della potenza di 
C I ~ C R  1\50 mila chilowatt sarà i n  grado di pro- 
durre oltre un iniliardo di chilowattore al- 
l’anno a partire dal 1962; e tale produzione, 
da sola, è in grado di assicurare il previsto 
maggiore fabbisogno del mezzogiorno d’Italia 
per circa un hiennio. 
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Guardiaino, infine, a ciò che è stato fatlo 
per fronteggiare la strozzatura dell’istruzione e 
qualificazione professionale. 

Le nuove attività a cui stavano per dare 
motivo e sostegno gli interventi della Cassa 
per i1 inezzogiorno sia nel settore agricolo sia 
in quello industriale imposero sollecitamente 
il problema della formazione professionale. 

Per valutare appieno la sua portata e per 
determinare le possibilità di concorrere con- 
cretamente alla necessaria preparazione delle 
piii giovani generazioni, ad iniziativa della 
Cassa stessa venne convocato e si svolse a Nit- 
poli, nell’autunno del 1953, un importantc 
convegno, in cui furono gettate ie basi del- 
l’azione da intraprendere sia nel settore agri- 
colo sia in quelio industriale. 

La formazione professionale può dirsi che 
non fosse mai stata presa in considerazione 
prima di allora nel Mezzogiorno onde i1 coin- 
pito era stato lasciato o meglio abbandonato 
alla tradizione familiare. Si era contadini per- 
ché lo era il padre e lo era stato il nonno e se 
ne praticava l’arte nello stesso solco e con gli 
stessi metodi degli antenati. 

Eppure l’agricoltura moderna differisce 
tanto, per la sua tecnica e le sue finalità col- 
turali dall’agricoltura tradizionale. La diff u- 
sione dell’irrigazione e dell uso dei conciini 
chimici, la lotta scientifica ai parassiti e alle 
malattie delle piante, l’impiego dei mezzi mec- 
canici nella preparazione del terreno e nella 
raccolta di alcuni prodotti, la razionalizzaziorie 
degli impianti arborei e delle colture arbu- 
state, le esigenze particolari delle piante de- 
stinate a fornire materia prinia per l’industria, 
la selezione dei prodotti degli orti e dei frut- 
teti, la tecnica cerealicola, l’allevamento del 
bestiame e così via richiedono conoscenze sern- 
pre più affinate e capacità non acquisibili 
senza insegnamenti e sperimentazioni. 

Vi era, del resto, il problema dei nuovi as- 
segnatiiri, elementi abituati soltanto ai più 
umili lavori della terra eseguiti senza alcuna 
autonomia, lavori d’altronde per cui non s i  
richiedevano specifiche capacità. 

Si ritenne, perciò, doveroso impostare un 
programma per questo settore. Le iniziative 
adottate dal Comitato dei ministri, su stu- 
di effettuati col diretto concorso della dire- 
zione generale della istruzione tecnica del 
Ministero della pubblica istruzione, hanno 
dato luogo per altro ad una stretta collabo- 
razione tra la Cassa, gli enti di riforma agraria 
e lo stesso Ministero della pubblica istruzione 
per dar vita ad istituti professionali per l’agri- 
coltura, assumendosi gli enti di riforma l’onere 
della costruzione delle sedi: la Cassa quello 

___- - -. 

delle attrezzature di ogni specie e, quiridi, 
soprattutto, d! quelle tecnico-didattiche ed i1 
Ministero quello annuale del personale. 

L’impegno è stato, pertanto, rispettiva- 
mente di lire 1 miliardo 835 milioni per la 
Cassa e di lire 1 miliardo 301, milioni per gli 
enti di riforma, mentre la spesa annuale del 
Ministero della pubblica istruzione è previ- 
sta si sviluppi entro i1  iimile massimo di 650 
niilioni di lire. 

Dei nove istituti pofessionali prograiii- 
inati, selle sono già legalmente costituiti giu- 
sta i decreti dei Presidente della Repubblica 
piibblicati sulla G‘nzzetta ufficzale del 23 mag- 
gio corrente anno, e sono cosi distribuiti : 
uno in Abruzzo, con sede centrale in Avez- 
zano; uno in Puglia, con sede centrale a 
Bari; uno in Cairipania, con sede centrale in 
Napoli; uno in Lucania, con sede centrale in 
Potenza, uno in C‘l~lnb~*ia, con sede centrale 
in Cosexiza; due in Sicilia. con sedi centrali 
a Palerlno e a Catania; due i11 Sardegna, con 
sedi centrali a Cagliaii e a Sassari. Sono in 
coyso le pratiche per la emanazione dei decreti 
presidenziali relativi agli altri istituti. 

B, per altro, da  rilevare che per i1 furizio- 
naineiito dei primi sette non si è attesa la eiria- 
nazione del decreto e nemmeno la costruzione 
delle sedi definitive, bensì si 6 dato inizio 
all’insegnamenio, almeno con i corsi prepa- 
ratori, in locali provvisoriamente acquisiti. 

Ciascun istituto si dirama in sedi perife- 
riche e scuole con esso collegate. Si prevede 
che con i1 graduale sviluppo di tutta l’arti- 
colazione degli istituti, secondo i programmi 
prestrtbiliti dal Ministero àeila pubblica istru- 
zione, .il possa pervenire a una popolazione 
scolastica che può anche raggiungere i 10 mila 
elernenti. Scopo precipuo, coine ho detto, 6 
quello di determinare la possibilità di forma- 
zione di maestranze agricole qualificate parti- 
colarmente nelle zone di riforma dove i brac- 
cianti attendono di avei‘e la necessaria quali- 
fir;uione per diventare effettiviiiiierite degli 
esperti conduttori. 

Gli istituti professionali per le province del 
Lazio meridionale e per i1 Molise, poiché 
sorgono in territori non oggetto di riforma 
agraria, rna nei quali è tuttavia assai risen- 
tita li{ necessità di elevare i1 livrllo tecnico 
delle maestranze agricole, verranno costruiti 
ed attrezyati a cura della Cassa per il mezzo- 
giorno. La spesa prevista è intorno :ti 570 mi- 
lioni di lire. Le amministrazioni provinciali, 
le camere di commercio, industria e agricol- 
tura e altri enti locali verranno associati per 
la cura amministrativa degli istituti stessi, 
iiientre, come di norma, i1 Ministero della pub- 

. 
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blica istruzione provvetJer,t per il personale 
insegnante. 

L’intervento nei riguardi del settore iridii- 
stlriale non s i  è, per ora, articolato con la 
costituzione di nuovi istituti o sia pure con l a  
costruzione di migliori sedi per quelli già esi- 
stenti, essendosi ritenulo opportuno di prov- 
vedere preliminarmente a potenziare e perfe- 
Zioi1iire la struttura attuale. 

11 progranima approvato e in corso di at- 
tuazione investe un  cornplesso di 85 scuole e 
istituti presso i quali verranno istituiti, a par- 
tire dal prossimo anno scolastico, 209 nuovi 
corsi relativi ad attività produttive ritenute di 
spiccata importanza zona per zona. 

Tutte le regioni risultano equamente rap- 
presentate nel progranima, i1 quale comporta 
una spesa di 642 inilioni 390 mila lire per mi- 
gliorare le attrezzature tecnico-didattiche già 
esisteilti e, altresì, la spesa di lire 705 milioni 
523 mila per dotare le sedi delle attrezzature 
necessarie ai nuovi istituendi corsi. 

i2 stato anche considerato I‘artipianato per 
cui si sta provvedendo i i  iiiipliorare l’attrez- 
zatura degli istituti d’arte statale e al poten- 
ziamento del loro rendimento didattico e pro- 
fessionale. Questo particoliire intervento in- 
veste 26 sedi e si sintetizzzi nella spesa di 220 
milioni di lire. 

L’intervento della Cassa ha, come è logico, 
carattere di straordinarietà e non esime i1 Mi- 

nistero della pubblica istruzione dal prose- 
guire nell’applicazione e nello sviluppo dei 
s u o i  program mi. 

E doveroso, tuttavia, sottolineare che l’in- 
tervento della Cassa provoca una maggiore 
spesa permariente da parte del Ministero coin- 
petente e ciò che ho già inesso in evidenza al 
riguardo degli istituti professionali per l’agri- 
coltura si verifica ovviamente anche per i1 set- 
tore dell’industria perché, se la Cassa dota 
tecnicamente i nuovi corsi, è poi lo Stato che 
dovri provvedere a remunerare il personale. 

Ma un più profondo e ampio impulso potrà 
essere dato it questo svilul)po dalla appi’ova- 
zione e dall’entrata in vigore dell’altro dise- 
gno di legge, già presentato al Consiglio dei 
ministri, che stanzia 8 miliardi e mezzo di 
lire per un intervento che dovrà esser con- 
centrato nel favorire i1 sorgere di pochi isti- 
t iiti-til)o con funzione di scuole professionali 
I)ilota I)er tutto i1 Mezzogiorno. 

FRANCESCHINI GIORGIO. Bene I 

CAMPILLI, Ministro senzn portafoglzo. Ho 
già detto che i1 livello degli investimenti rea- 
lizzati nell’industria attraverso l’incentivo cre- 
ditizio è stato nel 1956 di circa 80 miliardi. I3 

questa una cifra che, pur aumentata di quelli 
che possono essere stati gli investimenti. realiz- 
zati autonomamente e quelli per rinnovi, ri- 
inane ancora loiitaiia dalla cifri1 ipotizzata 
nello schema decennale che pcirta 11 nome del 
compianto senatore Vanoni, di circa 300 mi- 
liardi all’anno pei. io anni. Questo traguardo 
dei 300 ;iiiliardi all’aniio implica, oltre che 
una piìi netta politica di contenimento dei 
consuiiii e di aumento del risparmio, così come 
ha ribadito l’altro giorno in quest’aula l’ono- 
ievule Riccardo Lomlsardi, anche un più forte 
impegno verso I’iiidustrializziizione del Mez- 
zogiorno da parte della iniziativa statale, ma 
soprattutto da parte della privata iniziativa 
L’iniziativa statale ha per suoi strumenti prin- 
cipali l’I.R.I. e l’E.N.I. C o n  i1 disegno di legge 
in discussione, noi abbiamo inteso legare 
l’azione di questi due enti pubblici in misura 
ben determinata allo sviluppo industriale del 
Mezz( giorno. 

Non sono iiiicora i n  grado di dare t t l ia  Ca- 
mera elementi concreti sui piani quadrien- 
iiali che i due enti dovranno sottoporre al- 
l‘esame definitivo del Comitato dei ministri 
che presiede alle paitecipazioni statali; posso, 
però, assicurare che non è mancato e non 
mancherà i l  controllo piii viPile affinché le esi- 
genze del Mezzogiorno sialpo tenute presenti. 

Ho già detto che l’azione dello Stato dovrk 
indirizzarsi ti dare vita a quelle industrie di 
base che la privata iniziativa - per la di- 
mensione degli investiirieiiti richiesti - non 
ha la coiivenieiiza o la possibilità di assicu- 
rare. Prima fra queste. l’industria siderurgica. 
Non è soltanto la necessità d i  offrire al mercato 
ineridioiiale i prodotti basilari dell’industria 
pesante, iiia è la stessa domanda del mercato 
nazionale che giustifica un nuovo impianto si- 
derurgico oltre al potenziamento di quelli 
esistenti. La domanda di acciaio - per con- 
s:iino interno o per esportazione - è previsto 
che salirà dai sei milioni del 1956 agli 8 mi- 
lioni e rriezzc) - 9 inilioni di toniiellitte entro 
I prossimi 4 anni. Di questi s i  prevede che 
u n  inilione e mezzo di tonnellate dovranno es- 
sere fornite dal gruppo I.R.I. I1 Mezzogiorno 
dovrk concorrere, con l’aumento della capa- 
cità produttiva di Bagnoli, che passerà da 
530 mila ad 850 mila tonnellute e con i1 nuovo 
impianto siderurgico, che dovrà avere una po- 
tenzialità aniiloga a quella di Btlgnoli. 

AMENDOLA GIORGIO. Dove sorgerà ’? 
CAMPILLI, Minzstro senza portafoglio. So- 

no in corso studi per accertare la località più 
adatta alle molteplici esigenze che l’impianto 
richiede. 
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NAPOLITANO GIORGIO, Relatore d i  mi- 
noranza. Speriamo che tale studio si con- 
cluda. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Preciso ancora che l’I.R.I. ha preso impegno 
di presentare entro il corrente mese di luglio 
il progetto di massima per l’impianto siderur- 
gico. 

NAPOIJTANO GIORGIO, Relatore dz wz- 
noranzu. Bisogna provvedere anche per i can- 
tieri di Baia. 

CAMPILLI, Minzstro senza portafoglio. 
Un’altra iniziativa, pure con la partecipazione 
di enti statali, è allo studio per la lavorazione 
dello zinco in Sardegna. 

Quanto all’E.N.I., i permessi di ricerca che 
l’ente ha  avuto nel Mezzogiorno continentale 
ed in Sicilia sono di notevole estensione. Ho 
avuto assicurazioni che saranno condotte con 
impegno le coltivazioni dei giacimenti in Si- 
cilia, a Gela, ed intensificate quelle in Abruzzo. 

Ma se l’intervento dello Stato è elemento di 
necessaria integrazione, la privata iniziativa 
è chiamata a sosteilere i1 peso preponderante 
del processo di industrializzazione del Mez- 
zogiorno. I nuovi incentivi previsti nei disegni 
di legge che sono oggi al vostro esame per 
compensare maggiori oneri connessi alla loca- 
lizzazione di impianti industriali in zone ap- 
pena ora in via di sviluppo; le norme atte ad 
accrescere le disponibilità creditizie degli isti- 
tuti e volte a consentire la  partecipazione di 
tutto i1 sistema bancario nazionale al finan- 
ziamento del processo industriale; le maggiori 
agevolazioni di natura fiscale e, infine, i con- 
tributi a fondo perduto che la Cassa si accinge 
a concedere per le future iniziative, tutto 
questo complesso di provvidenze, dicevo, costi- 
tuisce la base necessaria (ed abbiamo motivo 
di ritenere sufficiente) per mettere in grado la 
iniziativa privata di superare le difficoltà e le 
resistenze obiettive che l’ambiente meridionale 
offre rispetto a quello settentrionale. 

Non si tratta quindi di creare, onorevole 
Zerbi, isole di privilegio o di dar vita ad una 
politica di distorsione degli investimenti, ma di 
applicare una politica compensativa degli 
oneri e degli svantaggi connessi alle condi- 
zioni di arretratezza di una parte del paese, 
arretratezza dovuta anche a fattori politici e 
storici che hanno caratterizzato la vita dello 
Stato italiano dal 1860 alla costituzione della 
Repubblica. Che gli effetti di una tale politica 
giovino non solo al Mezzogiorno ma anche al 
paese nel suo insieme, è appena il caso di ri- 
cordare dopo l’esperienza di questi passati 7 
anni, in cui si è avuto modo non soltanto di 
npyrezzare ilia anche di valutare in maniera 

chiara ed evidente l’azione tonificante degli 
interventi straordinari per il Mezzogiorno sul 
sistema produttivo delle regioni del nord. 

ZERBI. E sul fondo, onorevole ministro. 
cosa ha da  dirci ? 

CAMPILLI, ;Minisfro senza portafoglio. Ne 
p~rlereino in sede di emendamenti, onore- 
vole Zerbi. 

L’arretratezza economica e ambientale non 
è 1 1 1 1 ~  realtà soltanto del sud. Talune zone 
del 1 ’A p’pen n in o tosco-e mil i ano ed u mbro- 1 i\- 
ziale, del delta padano, del Friuli e molti co- 
muni alpestri del Piemonte presentano le note 
doloi.ose caratteristiche delle regioni sottosvi- 
luppate, in cui il ristagno della vita civile ed 
economica è manifesto in tutte le sue forme 
ed i suoi modi. 

E in  giusto quiiidi che per queste altre zune 
l‘intervento legislativo seguisse un  corso pa- 
rallelo a quello in favore del Mezzogiorno. 
Siffatto parallelismo vi è stato, nel recente 
passato, a partire dal i950, e non poteva man- 
care oggi. Deliri esecuzione delle opere previste 
dalle leggi che noi votammo al riguardo e de! 
coordinamento fra tali provvidenze specifiche 
e la serie di provvidenze che sono state adot- 
tate negli ultimi anni a pro’ delle zone di mon- 
lagna, non ho la possibilità e la veste di 
riferirvi, perché quegli interventi rientrano 
nella competenza specifica dei Ministeri dei 
lavori pubblici e dell’agricoltura. 

Tuttavia, come è stato compito collegiale e 
solidale del Governo la  prograinmazione delle 
opere da eseguirsi, così rimane solidale l’ob- 
bligo di esporre al Parlamento le direttive se- 
condo le quali si pensa di impiegare i nuovi 
fondi che il legto di legge in esame destina 
alle zone sottosviluppate dell’Itaia centrale e 
settentrionale. 

Riteniamo, dunque, di dover informare la 
nostra azione a due criteri fondamentali. Pri- 
mo.  completare con stanziamenti integrativi le 
opere iniziate e che nella fase esecutiva pre- 
sentano necessità di spesa superiore a quella 
previsla. Secondo : concentrare l’intervento in 
quelle località dove esso è richiesto da una più 
diffusa condizione di sottosviluppo; e mi rife- 
risco specialmente al Friuli. Si terrà conto 
in particolare delle zone montane, anche nel- 
l‘intento di proniuovere tutte quelle attività 
economiche che le condizioni locali possono 
ragionevolmente permettere. E devo rendere 
:itto ai colleghi della Commissione speciale 
che un utile strumento di questa politica è stato 
suggerito da quell’aiticolo 7 che essi hanno 
voluto aggiungere, per iniziativa dell’onore- 
vole Lucifredi, al testo governativo, articolo in 
cui si prevede l’esonero fiscale, per 10 anni, 
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per le nuove aziende artigiane e per le piccole 
industrie che sorgano nelle zone depresse del 
centro-nord. 

Devo a mia volta sottolineare I’iinportaiiza 
dello sforzo finanziario che i1  Governo è per 
altro lieto di consentive, nella occdsione che ci 
unisce nella meciesiiiia sperttnzci di un avve- 
nire p i i 1  giusto Ir m i e  ineno fortunate della 
iiuslra pati.ia. 

I.:{ rnia esp~sizionu volge i t 1  leriiiifie, ed io 
devo scus~rn i i  con T oi, oiiorevoli colleghi, se 
i1 cain~niiio è stato eccessivaniente lungo. De\ u 
scusarnii ancora se questa mia. replica iion hli 
preso la forma di risposta ai singoli oratori, 
ma piUttoShJ si è risolta in un bilancio con- 
suntivo della politica per i1 hIezzogiorno, cc~iiii 
necessaria e indispensabile 1,i’emess;i alla 1111- 

postazione dei problemi di questti. seconda 
fa<e ed d i e  relative soluzioni 

-‘ri sirigoli tirguiiienti i iwo nwdo 6d ocra- 
cione di rispondere in sede di esanie dei nu- 
inerosi emendainenti e &gli oidini del giorno 
1 ) resentat i. 

D’altronde, l’,ipprofondito studio che 1;ì 
Comrriissione speciale. largamente rappreseii- 
tativa di ogni corrente di pensiero di quesla 
Assemblea, ha portato sul testo governativo 
del disegno d i  legge, e la valutaziune che 6 
stata fnttn di ogni singolo articolo mi dispen- 
sano evidentemente dall’insistere sul signifi- 
cato e sugli effetti che è lecito atiendersi dalle 
specifiche norme contenute nel provvedimento 

M i  5einbra, tuttavia, dovere di chiarezza 
sottolineare due concetti fondamentali. I1 pri- 
1110 è che - l’ho già esplicitamente dichiarato 
111 Coiimiissiune - non si deve continuare, 
conie è stato fatto per i1 passato, ad iderili- 
ficare lo sforzo che lo Stato va sostenendo pei 
i1 Mezzogiorno con la sola attività della Cassa. 
anche quando alla Cassa saranno devoluti 1 

nuo%i compiti previsti dal disegno di legge in 
discussione. La politica per il Mezzogiorno - 
ripeto ancora - impegna tutte le amniini- 
strazioni dello Stato, nessuna esclusa. Aflin- 
ché i n  avvenire tale impegno si traduta in 
più rigorosa realtà di  quanlo non sia finora 
verificato, i1 Goverrio ha accettato voleri tieri 
la modifica proposta dalla Conimissione iill’ar- 
ticolo 2 del disegno di legge, e cioè la devolu- 
zione al Comitato dei ministri per i1 Mez- 
zogiorno del coordinamento, con decisione 
\. incolmie pel le amministrazioni ordinarie 

i 

Ì 

i 

dello Stato, dei programmi annuali di investi- 
mento delle stesse con I programmi della 
Cassa. 

E concludo con l’altro concetto che iiii 
preine mettere in rilievo, e cioè che i fondi 
aggiuntivi, di cui stiamo per dotare la Cassa, 
dovranno essere scrupolosaniente impiegati pei 
i1 cmipletamento dei programmi avviati e per 
corrispondere ai nuovi compiti sanciti nel di- 
segno di legge. Continueremo comunque a 
concretare gli interventi nei grandi complessi 
organici e, in vai iicolare, nella industrializ- 
zazione, e nessuna pressione potrà indurci 
a deviare da questo principio direttivo a cui 
abbiamo cercato costantemente di tenere fede 
fin dagli inizi. 

Rivolgo qui i1  p i u  vivo appello a tutti voi, 
onorevoli colleghi, ctffinché ci aiutiate a resi- 
stere contro la tendenza che porta a coiicen- 
trare intorno alla Cassa tutte le esigenze e tutte 
le richieste chz muovono dal Mezzogiorno. 
Questo sentiaiiio di potervelo chiedere con 
tanta più forza, quanto più noi sareino aperti 
ad ogni vostro suggerimento che possa inqua- 
drarsi utilmente nel programnia e nella esecu- 
zione della politica che vuole guardare ai pro- 
blemi fondamentali del Mezzogiorno. 

Non vi è, in queste mie parole, un’intransi- 
genza preconcetta verso le minute richieste che 
provengono dalle mille necessità di carattere 
locale di cui riconosco la importanza ed anche 
i’urgenza, ma vive piuttosto la consapevolezza 
di un dovere imposto a tutti noi dal pro- 
gresso effettivo del Mezzogiorno e, insieme 
dalla salvaguardia dell’impiego più giusto e 
produttivo del pubblico danaro. 

E voi, onorevoli colleghi, vogliate acco- 
gliere la nuova legge con l’animo di chi sa che 
lo sviluppo economico, quando venga attuato 
attraverso i metodi della libertà, non può non 
convertirsi nello sviluppo democratico e nella 
elevazione sociale e civile del paese. (Vivzsszmi 
applausi al centro - Congrahclazioni) . 

P R E S I D E N T E .  I1 seguito della discussione 
6 rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle 13,46. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE ___ 
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